IL COMPEÌ^DIO 


0EI.LA. 

STORIA ROHAIf A 

DEL BOTT, 

GOLDSR31TO 

recalo In italiano 

B1 F- FBAICESCO VIlLiRDI 

( 

MIN. CONV. 

NUOVA EDIZIONE NAPOLITANA 

FATTA sull’ ULTIMA DI FIRENZE; RIVISTA E 
RICORRETTA SOPRA l’oRIGINALE INGLESE ; 
ED AGGIUNTOVI UNA TAVOLA d’iNTERROGA- 
ElONI, ED UN VOCABOLARIO GEOGRAFICO. 



PRESSO LUIGI BANZOLl 




1852 . 



Digilized by Google 



COMPENDIO 

DELIA ' 

STORIA ROMAIVA 


CAPITOLO XXI. 

* • 

“ Dolh -caduta della Repubblica sino al regno 
' di Augusto ^ prima Imperal&re di Roma, 

^ 706 * Cesare^ i»a in luì era perà 

eguale la mente: la sola ambizione o- 
scorò la sua gloria. Qualunque armala avesse ca- 
pkanaiOf avrebbe vìnto: in'qualuoque repubblica 
Dato si fosse , tenutone il reggimento. Dopo la 
vittoria di Farsagiia gli si accrebbe lena e vigore 
da tentare nuove imprese. Andè a caccia dé’Pom-' 
peiani ovecbè si trovassero, veggendo come non 
altro che per nuovi triooi poteva assodare suo 
stato. Senza metter tempo di mezzo s’ imbarcò 
per r Egitto con soli quattromila uomini: scarso 
Dumero a dovere impadronirsi di sì possente rea- 
me. Giunto in Alessandria seppe delia trista fine 
di Ponopeo, e poco stante i suoi ucciditpri gliene 
recarono la testa e i’anello, sperandosi far cosa 
grata al vincitore. Ma il cuore umano di Cesare 
come poter godere di simile presente? Torse pieno 
d’orrore lo sguardo dalla vista delle misere re- 
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liquìe di un uomo, à cui tanti vincoli Io lega* 
roDO , e con cui divìse il potere: nè potè Irat 
tenere il pianto. Comandò che quella testa fosse 
bruciata cogli aromi più preziosi , e le ceneri 
portale nel tempio della Dea Nemesi vendicatrice 
de’ falli inumani. 

A di lì parve che gli Ei- 

707 ’ giziani avessero in animo di rompere 
r alleanza con i Romani ; la quale In 
falli portava la loro soggezione. Indegnarono di 
veder Cesare entrare nella Città a bandiere ro- 
mane; di <he Felino non gli ebbe punto rispe^ 
to, e macchinò la sua morie. Cesare mostrò non 
si accorgere lino e tanto che non si sentì forte 
da poter vendicarsi di tal perfidia. Mandò per 
le legioni siate scritte per l'armata di Pompeo, 
che non erano troppo lontane dall’ Egitto, lo 
questo mezzo mosirmì pieno di fiducia verso il 
ministro del re; rallegrare di feste il popolo; ar>- 
dare alla scuoia de’ filosofi, che a gran numero 
erano allora in Alessandria. Prese altra via to- 
stochè non ebbe più che temere dal ministro, 
e protestò che come Console romano stava ia 
Juì il determinare le leggi per la successione al 
trono d’ Egitto. 

Due voleano salirvi. Tolomeo già riconosciu- 
to re, e la famosa Cleopatra sua sorella e mo- 
glie, come -porla va l’uso di quei paesi. Per lo- 
siamenlo del padre ella dovea venire a parte 
del potere reale. Non le piacque : volea regna- 
re sola ; ma il Senato romano lenea (ermo del 
no, ed avea conceduto al fratello di lei la rat- 
ferma della sua ragione alla corona, e lei maa- 
dala al confine di Siria con Arsinoe sua minore 
.sorella. Cesare rianimò la sfiduciala Cleopatra , 
mostrandole il trono , e lei col fratello si chia- 
mò davanti a trattare la loro causa. Potino tu- 
tore del re tenne l’ invilo mandando un' arma- 
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ta di ventimila uomini a porre assediò ad Ales- 
sandria. Cesare rintuzzò il nemico di forza, ma 
per essere la città troppo vasta, non gli parve 
^ poterla guardare con la sua scarsa armata , 
e pertanto s'impossessò del palazzo, che signo- 
reggiava il porto , fermo di tenervisi forte. A- 
cbilla capitano deirarmata Egiziana lo assaltò 
con grande impeto ; e nulla pretermise per do- 
vere impadronirsi della flotta allogata davanti 
al palagio. Indarno; cioè Cesare, vinti tutti gli 
assalti, fece appiccare il fuoco alle navi: troppo 
grande acquisto sarebbero state agli Egiziani. 
Appresso s’ insignorì dell* isola di Faro , ove 
era leggiero avere provvigioni, ed ivi aspettava 
tempo da assalire tutte insieme le armi egiziane; 

' Frattanto Cleopatra , conciossiachè vedesse , 
le cose sue pigliare miglior piega , stimò più 
acconcio di procacciarsi la benevog4ienza di 
Cesare , che non di fondare la speranza sulle 
sue forze. Or ella sentiva le pio potenti arme 
da vincere il cuore di tesare dover essere le 
attrattive, delle quali natura le era stata sì larga.. 
Bellissima presenza di donna ; nel flore degli 
anni; lustro di nuFova grazia nelle guance, nel- 
la fronte , negli occhi , nelle labbra ; voce ar- 
moniosa e dolce ; fattezze le più ga're y erat 
BD incanto a mirarla e ad udirla. Senza che ^ 
¥ era culta ed istrutta per que’ tempi quanto 
potesse essere il più. PÒtea dare udienza ai le- 
gati di sette nazioni senza bisognarle veruno 
interprete. Dovea dunque sperare beoe. Tutto 
stava qui r di potere rappresentarsi a Cesare, 

I suoi nemici tengano guardale tulle le uscHe. 
Si mette in nave; approda sul far notte al pa- 
lag'io di .Cesare , imbacuccata d* una coperta , 
e quasi un fardeUb di véstimenia si fece por- 
tare sfòccìaiamente nella camera stessa di Ce^ 
sare. lltaravigiiò* a qndla' vista. Lst fvauebezza. 
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la beltà, la leggiadrìa, il brio, le grazie di lei 
ebber messagli loslo in cuore un’ ardente pas- 
sione : ella gli rispose di tratto col|e lusinghe ; 
e colle preghiere^ ' 

Mentre che Cleopatra studiavasi di appagare 
sua ambizione , la sorella Arsinoe nsettea ogni 
cura nel campo di servire all’ utile suo. Alla 
guida di Ganimede suo favorito ingrossò il sue 
partito nell’ armata Egiziana, e poco appresso 
per un rivolgimento subitaneo troppo frequen- 
te negli eserciti orientali, fece trucidare Achil- 
ia , e pose in luogo sue Ganimede , confortan- 
dolo che incalzasse con maggior forza 1’ asse- 
dio. La prima cosa , mescolò I’ acqua del mare 
alla dolce che per un canale entrava nel pala- 
gio : ma Cesare provvide tosto a questo scon». 
ciò, facendo scavare de*^ pozzi Ganimede si al- 
tra versò# airunione della vigesima quarta legio- 
ne^ ma invano. Appresso occupò un ponte per , 

10 quale l’isola di Faro confinavasi al continen- 
te. Cesare si mosse per fscacciaruclo. Alquan- 
ti marinari attirati dalla curiosità , o da qual 
fosse altra cagione , entrarono fra’ combaiien- 

11 ; ed ecco che un terrore panico gl’ invade 
di colpo. Volsero le spalle , e fuggendo misero 
sossopra di spavento tutta l’armata. Indarno Ce- | 
sare fece tutte le prove di riconaporla: una par- 
te perì 0 annegata o passata dalle spade. Tor- 
nandogli impossibile di calmare questo turba- 
mento , montò sopra un vascello , studiando' di 
salvarsi nel palazzo che gli era di fronte. Mon- 
tatovi appena,' una. folle di gènte vi si lanciò; 
nel legno fu tale sopraccarico che Cesare temen- 
do non affondasse, saltò in mare e valicò a nuo- 
to uno spazio di duecento passi per raggiunger 

la flotta stanziata dalranii al palagio. Nella ma- 
no sinistra tenne in lutto il tragitto alti dal- 
r acqua i suoi commentari , e la sopravveste a 
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n»glie fra^defjti. Gli Alessandrini veggendo tor- 
nare vani tulli i loro sforzi dì ijnpossessarsi 
del palazzo , deliberarono di trarre il re dalle 
mani di Cesare impadronitosi di sua persona al 
primo rompf're delia guerra. Per venirne a ca- 
po misero in opera gli usati ingegni delle loro 
finte, mostrando gran desiderio di pace, e chie- 
dendo in libertà il loro monarca a ratificarla. 
Cesare non fu ingannato da queste facce dop- 
pie; pur non fece sembiante di sospetto, e nulla 
temendo di sinistro da un principe lullivia fan- 
ciullo, loro il rendette. Ciò fatto, non che par- 
lassero più di pace , ma vìe maggiormente si 
nimicarono. ▼ 

Dalle insidie di nemici dì astuti e perfidi , e 
da tutte le strette ove altri si brigava di chiu- 
derlo, Cesare fu 'delibero per Mitridate di Per- 
gamo, uno de’ più specchiali suoi fidi, il quale 
sì levò al suo soccorso con forte armata, Eotrù 
nell’ Egitto, prese Peluslo, rintuzzò e percosse * 
r armala egiziana , e da ultimo , fatto un sole 
corpo delle sue e delle genti di Cesare, si sca- 
gliò contro i nemici nel campo , e gran nume- 
ro taglionne a pezzi.. Lo stesso Tolomeo venne 
a perire , fuggendo sopra una barca che spro- 
fondò. Or ecco Cesare signore di tutto l’Egit- 
to, senz’altro ostacolo; levala al trono Cleopa- 
tra col piccioi fratello posto sotto tutori, come 
volle il padre : Ganimede ed Arsinoe mandati 
al ronfine. Ma Cesare donando i regni si fece 
egli stesso schiavo delle lusinghe di Cleopatra, 
e già non era più quel Cesare sì operoso. Oo- 
vea tosto spiccarsi di là, e correre a scancella- 
re le ultime reliquie de’ Pompeiani ; invece si 
lasciò in tutto vincere alle lascivie. Le notti in- 
tere balli; gozzoviglie, stravizzi, rotta, lussu- 
ria colla reina: non aversi un rispetto al mon- 
do volére accompagnarlesi lungo il Nilo fino 


a 

» Elisia. Ma i Veterani se ne Gracciarono j » 
se gli òirono compagni nella fortuna delle armi, 
non vollero essere nella vergogna di simile viag- 
gio» Né qui si stettero 5 che al no aggiunsera ' 
eziandio di franchi rimproveri» Risentitosi final* 
mente da questo sonno , K ambizione entrò ia 
hiogo dell' amore ; e svoltosi da Cleopatra , a 
Giti lasciava un figlio per nome Cesarione , am» 
dò. contro Farnace re del Bosforo , che rompe- 
va armatamana nelle terre de’ Routuni io 0»- 
riente» 

Costui^ sbalzate dal trono il padre ^ il graia 
Mitridate, nel più erudel modo, avido di riac- 
quistare gli stati toltigli dai Romani , invase la 
Colchide e V Armenia , disfattovi Domiz'to ito- 
gli incontro» Come seppe (tì Cesare che veniva» 
tremò del solo suo nome , non pure della sol- 
datesca che traea seco , e pose io opera ogni 
arte di venire a trattato con esso Ini , e cosi 
trarsi di tanto pericolo. Cesare indegnato del 
suo diletto e della in^atitudioe , sulle prime 
infingersi cogli Ambasciatori di lui : in questo 
mezzo però marciarono tuttavia a più grandi 
giornate : sorprenderlo , assaltarle in istante v 

10 poco d’ora abbattere tutte le sue forze. Far- 
nace se ne fuggì e riparò nella sua capitale » 
ove fu messo a morte dai suoi genf’paii : bea 
punito del suo parricidio» Cesare vinse con tan- 
ta rapidità che scrisse ad un suo amico a Ro- 
ma , F«m , vidi , vici. Usato com’ egli era a 
vincere , non credette che si facile viitorkt ri- 
chiedesse più lunga lettera. 

Ricomposte le cose in quelle provincie, s’itnr 
barcò per tornarsene in- Italia» Giunse non aspet- 
tatovi da nemici, ma non prima che necessità 

11 domandasse presente. Lui lontano» i senatori 
gli gittarono a massa il consolato per cinque 
aoai , la dittatura per un anno , il tribunato a 
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wtav Aotrou)’ posto af goTerno' eK Romay assei^- * - 
te Cesare^ avea fatto perpetuo bordello di tutt» 
la città. €onseguiiàroDDe si tristi effetti' che a> ' 
torli vìa, od attutarli era richiesta la- preseoz» 
di Cesare. Fra’Cesariani e Pompeiaoi non- pose 
differenza.. Rassettò' ogni cosa naoderate ed uma- 
no.. Come la sua> saviezza' e dolce natura l'ebbe* 
eondutto ad avere intera soggezione da dentro^' 
mira di' Aiori* ,. e corse ÌU' Affrica allo sperdi- 
meoto degli ultimi Pompeiani raceoliisi* sotto* 
Scipione e Catone,, aggiuntosi loro Giuba re di 
Blaurìtania. Ciuusevi rapidamente al solito cou' 
pochi soldati ; ma li grosso dell’ armata, segui- 
valo da vicino» Ivi a poco tempo, Scipione venne 
alle mani* ; oe fu- disfatto ^ e Cesare quasi nes- 
suna perdita. Giuba e Petreie- suo generale si 
diedero la morte di disperazione 1’ uno- all’ ah* 

Ito. Seipiooe foggia per mare verso la Spa- 
gna . quando dai nemici fir raggiunto' ed« ucci*- 
so.^ Fra tutti V capitani ,. che dopo morto- Pom- 
peo vollero rinfrescarne la fazione*. Catone fu* 
quello che sopravvivesse alla vittoria’ di Cesare». 
Quest’ uomo singolare dagli altri noe mai ve- 
duto scorato nelle sventure , nè punto inorgo- 
gliato al ridere della' fortuna*, dopo la rotta di* 
Farsaglia* guidò* gli avanzi' dell’armata di- Pom- 
peo in Afo*ica , passando fra sabbie ardenti , 
covaccioli* di* iaculi* , farèe ed anfesibene.. Ivi* 
ai chiuse in Gtica per farvi* difesa- contro Cesa- 
re». Egib.ecaLpecdutft, dell? amore* di libertà, in- 
tento che condusse i* più» priucipàii oitiadini a* 
formare un Senato e a difondersi fine all- uli'k- 
mo fiato* Se non che I*’ ardore di libertà' s-' era 
intiepidito e per peeo ammorzato fra que’ di sua- 
partei onde gli parve, di- non- dover più- costrin- 
gere ad essere libero chi sembrava' dalla natu- 
ra fatto uascere al servaggio. Sospinse alcuni- 
ésh suoi amioì a* far vela • foggire ad altri mo*^ 
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stava la clemenza di Cedaré; quanto a* ini, no» 
se ne dessero pensiero : egli era sempre certo 
di vincere. Dopo cenato allegro co’ suoi amici , 
passò Con esso loro e col figlio nelle sue stan** 
se, e diede loro tali dimostrazioni di amore e 
di tenerezza , che mai le maggiori. Entrato ap« 
presso nella camera da letto sV diede a leggere 
il dialogo di Piatone della immortalità deiraai- 
ma , e procedutosi alquanto in questa lettura , 
volto r occhio a capo del letto si vide meno la 
spada , 'cbe il 6glio in tempo di cena ne avea 
•portato. Qui chiamare tosto i servi ;; chiedere 
Bv’ ella ne fosse ita ; e , non gli si facendo ri* 
'sposia'V rifarsi sopra la sua lettura 'e quinci 
pidomandare la spada. Gompiuto di leggere, non' 
Si veggendo obbedito, fu vanire a sè l’uno ap« 
po l’ altro tulli i suoi servi e vdr nuovo co» 
forte voce e fermo viso dimandu la sua spada.. 
Suo figlio piangendo a caldi occhi corre a lui, 
e io scongiura di torsi giù' dal suo funesto pen* 
siero ; ma sentendosi con severità- rigettare , 
non s’ardisce procedere più avanti. Finalmente- 
ecco la spada ei parve contento , e sciamò r 
Ora di mè potrò fare a mio tennoi Datosi di 
nuovo a leggere, fu preso da un sonno profon- 
do. Risentitosi , chiamò un servo ;.> chi^ndo* 
gli se gli amici suoi erano partiti, e se gli Ti- 
manesse ancora qualche servigio da render lo- 
ro. A^vuto dallo schiavo come ogni cosa era- 
tranquillo, lo lasciò andare..' Gome si vide tutto 
solo, si ficcò' la spada a sommo la pancia. La 
forila non fu mortale, ed ei stramazzò dal letto- 
sopra una tavola ove studiava geometria. A que* 
sta caduta destatisi gli* amici , i domestici , il 
^glio , mettono un alto grido e volano a lui , 
che trovano nnotare nel suo sangue. Il, chirur- 
go gli fasciò tosto la ferita ma Catone torna* 
Ito in sò dallo sfinimento,, visto che si volea 


eenerìa m vita ,* scaccia duramente il’ chirurgo^ 
e sbarbicandosi da sè le budella, manda l’esire- 
fBO fiuto. 

, Morto Catone , morì con lui la guerra d’Af- 
frica.: onde Cesare tornossi a Roma in trionfo. 
Parve che in questo egli assembrasse tutti gli 
onori V che riportasse giammai per crescerne a 
dismisura lo splendore : tanto ne fu la pompa.. 
La sua magoilìoenza dava negli occhi a tutti , 
e più si maravigliavano del grande numero di 
nazioni da lui suggellate o vinte. Quattro giorni 
n’andarono in questo passaggio trionfale. Il pri- 
mo trionfo delle Gallie, il secondo* dell’ Egitto, 
il terzo delle sue vittorie neH’Asia, il quarto di 
Giuba e dell’ Affrica. 1 suoi veterani ornai certi 
del riposo , e gloriosi per le margini di tante 
ferite, seguitano il loro coodottiere coronalo d’al- 
loro, e conducevanlo al Campidoglio. Cesare diede 
loro circa 56G0 delle nostre lire italiane per ca- 
po-, ai Centurioni il doppio ^ il quadruplo agli 
uffiziali maggiori. Anche i cittadini furono chia- 
mali a parte di sua largizione.- A' ciascuno dieci 
misure di farina, dieci* libbre d’olio, 50 lire in 
coniami ; olire a ciò , ventimila^ tavole furono 
imbandite alla plebe. Un combattimento di gla- 
diatori suggellò la festa, alla quale i popoli d’iia- 
Iki corsero in folla dai più remoti paesi. 

1 Romani presi alf esca di tanti piaceri , sti- 
marono a tanto sguazzare essere nulla il giito 
delia libertà. Ogni loro studio io tracciare nuo- 
ve formole di reverenze e dì vassallaggi, nuove 
maniere di adulazione da piaggiare il conquista- 
tore che- seppe si bene pigliarli alfamo. Si crea- 
rono per lui' nuove dignità. Fu creato Magister 
morwm. Maestro sovrano de’coslumi del popolo. 
Anche imperatore e Padre della patria: sacra la 
sua persona; tutte le cariche della repubblica in 
lui raffermate a v4ta. Guardando. all’uomo, egli 
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è certo che tanti e dignità non- sfpodearò 
Bieglio locarle che in lui- Cominciò dal< calcar t 
e sollevar le virtù. L amministrazione della 
giustizia pose in mano de’ soli senatori e cava- 
lieri romani, e per sue leggi suntuarie infreni 
il lusso troppo avventato de’ricchi. AiutatTi esco 
corsi i padri carichi di troppi figli*,, presi suol 
consigli , e dati suoi ordini per ripopolare la 
città, in cui per la guerra si vedea lo sceno di 
molti ciltadinL 

Ciò fatto, dovette ricondursi' in l>spagna, ove* 
ì due figli’ di Pompeo e Labieno vecchio gene^ 
rate aveano paceozzato una nuova armata.. An- 
dovvi rapidissimo y com' era suo stile , e fu< iu^ 
Ispagna ansn che i nemici il sapessero j^rtito di 
Roma. Gneo Pompeo e Sesto figli di Pompeo* 
dietro V esempio del padre procuravano di me* 
nare io lungo la guerra , sicché le due armate* 
spendeano il tempo in assediare città* e in cer- 
care modo (H sopraffarsi I- una P altiu.. Cesare* 
fattosi padrone di molte città> e non mai stanco^, 
perseguendo il* nemico continuamente,, da ultimo* 
lo costrinse dì venire a battaglia nelle pianure* 
di Munda. Pompeo schierò la sua armala* al roro<* 
pere del giorno, ed occupato il pendìo d’uo~cIf.* 
vo, vi> si appostò bene ordinato e disposto. Ce- 
sare- ordina la sua gente alla fatde^ e appresso^ 
uscito dello steccato, la sostenne ferma a qual- 
che itiiervailD dall’inimico^ promettendosi che il' 
•vedrebbe venirsene a lui. Ciò- fece muovere dei 
lamenti ai soldati di* Ce$ar«>^. quando ecco i Pom* 
peiani s’ avventan lor contro di tutto- impeto.. 
Terribile il< primo seonlro. V soldati di Cesare 
avvezzi alle- vittorie, cominciano- essere sommessi- 
di luogo : Cesare non s era-, giammai trovato a- 
più tristo passo. Accorrere egli stesso di qua e- 
di là , lanciarsi impetuoso ove più bisognava 
aito gridare :-k darete voi dunque io. mano dì> 
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due (àncìnUì il Tostro capitano fatto canuto gui- 
daodovi alle viltorie w ? La decima legione vinse 
gè stessa ra valope.,Ora Labieno, partita dal cam- 
po una grossa torma' di cavalieri, insegura con 
essi un corpo di eavalterìa iNumida. tn cfuesto 
Cesare ad alta voce sciamò : « Non li vedete voi 
eome sono voHi alla fuga ? » Queste parole i&i 
fese daHe dee armate miser vigore nell uno, sco- 
raggiamento DeU’altra. Allora la dfcima legione 
si sospinse tuttavia con più forza avanti , e i. 
Pompeiani furono da ogni parte rolli è sconfit- 
ti ; ben trentamila ne caddero uccisi ; fra’ quali 
Labieno, cui. Cesare fece dare sepoltura, a ren- 
dere gK onori richiesti al suo griido. Ecco Pom- 
peo fuggendosi lungo il mare con esso- un pic- 
ciolo numero di cavalieri , un legato di Cesane 
gli chiuse il passo*, di che dovette rifuggirsi In 
una oscura caverna , nella quale poco dopo fù 
ritrovato da alcuni soMaii, che jt decollarono e - 
portàronne la testa a Cesare. A Sesto fu più 
amica la sorte, chè gli riusci din volarsi a tutte 
ricerche. Appresso divenoe terribile ai Romani 
pirateggiando. 

Così Cesare fu delibero da’suoi nemici di fuo- 
ri: per innanzi ogni sua cura la pose a vantag- 
gio della Stato. Abbellire le citlù di cdifizi ma- 
gnifici y rifabbricare Cartagine e Copinio^ man- 
darvi colonie; provarsi di spianare alcuna mon- 
tagna in Italia ; asciugare le paludi Pontine vi- 
cine a Roma; voler tagliar l’istmo* del Pelopon- 
neso ; finalmente spingere i’ ardilo pensiero a 
disegni stnisurati, stT quali incarnare non baste- 
reblM la vita di un nomo per qmmtuoque lun- 
ga ella fosse. La maggior cosa eb’ ei mulinasse 
era la guerra contro i Parti , per vendicare la 
morte di Crasso, che essendosi lasciato ire trop^ 
po avanti nelle loro contrade, fu preso e morto 
della più barbara guisa : gii versarono io* gola 
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ero fuso , castrgo dbllù> veccRia- avarizia. Di IS* 
Cesare facea suo conio di traversare l’ Ircania , 
HioUrarsi nella* Scizia luogo il mar Caspio: aprire 
con una strada le immense boscaglie della Ger- 
mania , per dove entrare nelle GalUe, e quinci 
tornarsene a Roma. Mentre egli avea l’animo a* 
sì grandi imprese , 1- inimicizie dì alcuni ardili 
DOQ solo gli guastarono lo addentellalo, ma ro* 
vesciarongli tutta la fabbrica.. La Dittatura per- 
petua, gli onori senza termine, la smaccata adu- 
lazione del Senato tutto fece aspettare ch’el 
mirasse alla corona reale, e se ne sparse la vo- 
ce. E nel vero ad esser re gJi mancava la co- 
rona,. non il potere.. Ma il popolo odiava questo* 
nome , e non polca consentire a Cesare questa 
appellazione.^ Ora, è egli il vero che Cesare va- 
gheggiasse questa- vana onoranza? chi potria sa- 
perlo? It suo adoperare franco ed aperto loglteane 
H sospetto.. Avuto sentore come alcuni invidiosi 
vedeano di mal cuore tanta sua gloria e possan- 
za , rispose r lo amo meglio morire di siibiio 
tradimento, che non è- di passare tutta la vita, 
temendolo ognora.. Un’ altra fiuta , essendo da 
chicchessia confortato dì guardarsi da Bruto ch’era 
tulio sua cosa; snudatosi il peitOi e mostrando 
le cicatrici, che lo solcarono disse : a Credete 
voi dunque che sì* cattiva spoglia debba poter 
mettere in altrui alcun desiderio di sè? » Una 
sera ragionandosi del genere di mone meno po- 
Qosa,. disse esser la più pronta e meno preve- 
duta. A dare a vedere come nulla temeva de’suoi 
Demiei, lasciò-andarsene la sua guardia spagnuo^ 
la : cosi* aperse più' facil via ai nemici di fare 
y colpo ohe meditavano.. Infuni la congiura era 
bella e prestar il si volea morto. Fra i congiu- 
rati erano 60 Senalor'h dai’più de’quali era lungi 
y sospetto per loro finte di essere Cesa ria ni spa- 
aiiaaii y e di qua il pericolo- di Cesare faceasi 
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«agrore. Costoro per essere posti piò in alto 
sopra la plebe , tanio meno poieano acconciarsi 
a servire» Capi della cong'ìwa Bruto e Cassio ; 
ambedue combatterono contro di lui a F'arsaglia^ 
ed erano ivi per sua grazia e demenza ; erau 
pretori tfuesi^ anno» Bruto gloriavasi avere per 
ceppo di sua prosapia quel Bruto, che .cacciati 
i Tarqmnì, pòse Berna io libertà. E in vero egli 
parea ingenerato di quello stesso odio contro i 
re. &ta, fosse pure accanilo contro la tirannia, 
eome poteva odiare un. re provato da lui sì be- 
nefico? 

A dare qualche colore di giustizi.! alEoccasiooe 
che macchinavano, i congiurati posero per ter- ^ 
mine al colpo il giorno degl’idi di marzo, io cui 
doveva essere porta a Cesare la corona. Gli au> 
guri gli aveaoo cantato come qtiel giorno gli sta- 
rebbe filiale. La notte avanti Caipurnia sua sposa 
gemere e piangeré assopita ; Cesare ne intese i 
lamenti» Riscossasi : E’ mi parea, disse, di ve- 
dervi assassinata fra le naie braccia» Questo so- 
gno ferale lo tenne in forse se daves^e condursi 
in Senato. Qui sopraggiunge uno de’cougiurati, 
vi quale molto potea sull’animo suo, e metten- 
dogli dinanzi gli scherni e i rimbrotti, che do- 
vrebbe aspettarsi, a rimanersene finché sua roo 
glie avesse migliori sogni, e i grandi apparecchi 
per riceverlo degnamente; Ito fece risolvere per 
io sì. Giamo id Senato, un stivavo si mosse 
per doverlo avvisare della congiura ; ma dalia 
folla non fu lasciato giungere a lui. Arlemidoro 
filosofo greco venne scoprire ogni cosa, e per- 
tanto gli spedì un foglio, ove ne lo rendeva av- 
vertito; ma Cesare , senza alirimenie prendere 
quella lettera, diede la carta insieme con altre 
ad un suo secretarics com’era usato. Entra 
nalmente nella sala del Senato ov' era aspettato 
dai «engiuraii» Avvenutosi nell’ augure Spufina 
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che gli aveva predetto il perìcolo* coi andava 
incoDiro : « Ebbene ! diss’ egli : eccoci agl’ idi 
di marzo. — Sì, rispose Faugitrei ma non sodo 
però ancora passali ». Non prima si fu messo a 
sedere al luogo suo che losio l’ebbero aaercbiaio 
per modo di salutarlo. Ed ecco Cimbro, uno dei 
cospiratori, atteggiato da supplichevole gli do- 
manda grazia per suo fratello da lui cooOnato; 
i congiurati ad una voce: grazia, grazia; e Cin> 
bro , dando tuttavia più colore alla supplica * 
gli prende il lembo della veste che non potesse 
levarsi da sedere. Quest’era il segno posto: Co- 
sca lo ferisce alle spalle. Cesare si leva , e gli 
risponde in un braccio col puntone delle tavo- 
lette, che aveva in mano. Qui sembrano soprap- 
presi da timore, ma pure lo stringono intorno, 
ed una mano ignota gli dà di un pugnale sei 
petto ; Cassio nel volto, Difendeasì da tatti co- 
me leone; quando venutogli veduto fra’ suoi ne- 
mici anche Bruto, che lo- feiì in una coscia, gH 
cadde il cuore, e gridando forte: Anchì voi Brt^ 
io, voi figlio mio? coprendosi il volto deil’abico 
per cadere con dignità , venne a spirare appiè- 
della statua di Pompeo, traforalo da beu ventiice 
pugnalate per mano di coloro, che egli stimava 
> più suoi per li benefici ricevuti da lui. 

A di R vivere nel cinquanlesS* 

‘ moseslo anno- dell’ età sua quailordid 
dopo dato mano alla conquista del 
Htonflo. Chi legge l’ istoria di lui, non sa si dt 
leggieri ben dilhnire, quale più fosse in lui- se 
Ingegno o fortuna. A voler credere che fio da 
principio et mirasse alla signoria , egli è noa 
eoDoscere puiiio quanto f>sse avveduto. C^n pe- 
lea non vedere gl’impedimenli infiniti ed immi- 
surabili, che l’avrebbero ad ogni passo arresta- 
lo, e cui anziché i suoi provvedimenti, la sola- 
sorte polca soverGhiare. U» uomo così sagace-,. 
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si è provato le tante volte, edme aVreb* 
be potuto legarè la sua speranza ad avvenimen- 
ti, cho non pa reano possibili ad accadere? Egli 
è anzi a dire che come tulli i grandi per pro- 
sperità di ammirabili imprese, egli altresì seppe 
dar di piglio alle occasioni. Di che sua ambizione 
venne in lui crescendo colla fortuna, e eomecbè 
moderato da prima colle sue pretensioni, come 
vide tolti via i maggiori ostacoli , lasciò ire la 
sua speranza 6no a promettersi t’imparo del mon- 
do. Così fiotto è Euomo; quanto più beve a questa 
fonte , tanto gli cresce maggiore la sete. 

Morto lui, i congiurati correre subito al Cam- 
pidoglio , e far guardare tutte le uscite da uo 
corpo dì gladiatori assoldati da Bruto. Agli amici 
dì Cesare parve il tempo opportuno da crescere 
loro potenza , e dar buon pasto aH’ambizione ; ^ 
dando vista di avere a cuore il pubblico bene. 
Fra questi era de’ primi Antonio: chediocre, in- 
gegno, pieno di vizi, avido del potere non per 
altra cagione che, per fhrsi via a maggiori e pi» 
rette dissolutezze.* Allevato fra gli alloggiameD- 
ti; avvezzo alla guerra, fio da’ primi anni;.cont- 
sole in quest* anno , disposto di trarre a sè il 
dominio sovrano, comecbè Cesare ci avesse messo 
la vita. Lepido ghiotto del comando non meno 
di lui gli si unì neinmppesa, sperando rincalzi 
da questi rivolgimenti , e con buon numero di 
soldatesca , soggetta ad Antonio per esser Con- 
sole, occupò il Foro. Tosto passarono ad impos- 
'.sessarsi delle carte e del tesoro di Cesare; ap- 

S resso chiamarono i Senatori a consìglio. Il 6oe 
i questa chiamata non poteva essere, nè fu mai 
io altro tempo, più grave, conciossiacbè si do- 
vesse stabilire , se Cesare fosse un magistrato 
legittimo o un usurpator senza più del sovrano, 
comando; e però se gii uccispri meritasser pre- 
mio, 0 gastigo. Molti Senatori avevano avuto da 



)oi il grado e la fortuna. Se Cesare un usurpa- 
tore , questa periclitava ^ se innocente , grave 
rìschio allo Stato. In tale ambiguità, raggiunsero 
insieme questi due estremi ^ rimanessero fermi 
gli alti di Cesare, e tuttavia un pieno perdono 
a’ cospiratori. Non andò a sangue ad Antonio 
questo decreto, pel quale era lolto ogni timore ' 
a molte persone nemiche capitali deli*^ assoluto 
potere , le quali a chi si fosse messo per quella 
via, avrebbero fatto quello. che a Cesare. Coor 
dossiarhè per decreto del Senato gli ani di Co* 
sare fossero legittimi, pertanto sopra di questo 
si fondò Antonio per governare a sua posta j 
avendo fatto scrivere nei libri delle ragioni di 
Cesare , dì mano del su« segretario, lutto che 
gli dovessero poter fare gradini a montare in 
alto. Somme grandi in donativi al popolo , dei 
quali Cesare nè eziandio un pensiero; gratifica- 
zioni a (ulti coloro che sapevan trovare nuove 
cagioni di ribellione. Stando così le cose , Aiv 
tonìo dimanda al Senato dì poter rendere a Ce- 
sare gli -ultimi onori. Non era che ridire ; cbè 
Cesare non fu pronunziato tiranno. Si leva il 
mortorio solennissimo: dirillo al Foro. Antonio 
Che presedeva alla pompa funebre dell’ amico , 
per far profitto a sé, adulò, soffio nelle passioni 
del popolo riscaldalo. Lesse il testamento. Ou 
tavio, nipote della sorella dì Cesure, chiamato 
all’erediià di Ire quarti di sua fortuna, e per- 
messogli di prendere il nome di Cesare. Se mc> 
risse. Bruto gli succedesse. In legato al popolo 
Romano i suoi giardifii di là dal Tevere, e tre- 
cento sesterzi per lesta. Quindi spiegar la veste 
di Cesare insanguinala; contarne ad uno ad imo 
i colpi di pugnale sul viso del popolo; mostrar- 
gli Cesare stesso in figura di cera con Mille le- 
pugnalate; tanto che la folla montata in furore, 
gridando vendetta corse armata di ciocchi arsi 
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»d Incendere le case dei congìaratì. Nel furor 
della mischia incontratisi io un certo Cinna, ia* 
gannati dal nome , lo massacrarono. I cospira* 
lori apparecchiati a difendersi , respinsero leg- 
germente quésta furia dì plebe; ma non si cre- 
dendo sicura fra tanto furore, si trovarono ner 
ressitati di cessarsi dalla ciiià. Di questa som- 
mossa da lui provocata , Antonio voleva farne 
buon prò , ma un impedimento al quale noe 
uvea posto mente, gli si parò innanzi nella per- 
sona del piccolo Ottavio nipote e dglio adottivo 
di Cesare. Lepido venia terzo ad attraversargli- 
si, uomo non senza autorità, e possessore d’im- 
,menso avere. Da prima , ambiziosi in prova , 
parea dovessero nimicarsi l’un Taltro; ma' Tiu- 
teresse proprio di ciascheduno congiunse i divisi 
«pareri , e li portò a vendicare la morte di Co- 
sare con ; dividersi fra loro l'uutorità. Di qua il 
secondo triunaviralo. 

f , Tre tiranni della loro patria vennero ad un 
jabboccamento, in una isoletta del Reno , fiume 
presso Bologna. Siccome l'uno temeva dell' al- 
:tro, così ebbero scelto un luogo sicuro da ogni 
sorpresa: la loro unione non crebbe punto loco 
fiducia. Lepido. v' andò il primo, e non si ac- 
corgendo di cosa che potesse mettere in sospet- 
to alcuno , accennò agli altri che ci venissero 
sicuri. Fattisi Tuo presso all’altro, non saluti, 
non abbracci a trenti, ma un movere .d’occhi so- 
spettoso, uno squadrarsi a vicenda. Questi irsfc- 
ditori del genere umano non si fidavano quasi 
, di sè medesimi. Ottavio si fece dal ringraziare 
ÀntoEÙo della morte di Decimo Bruto ucciso dai 
soldati di Antonio , mentre abbandonato dalla 
/Sua armata s’andava a rifuggire nella Macedo- 
sia. Del passalo nè una parola, solo il presen- 
te era loro a cuore. Tre giorni durò il tratla- 
.< lo ne’ quali si diviselo le provi noie ed i re- 
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gni , e ordinarono a senno loro la sorte di pa- 
recchi milioni d’ uomini. Questo abboccamento 
porlo che il supremo comando sarebbe fermo in 
eiiso loro per cinque anni sotto il nome di Trium- 
virato. Ad Antonio il governo delle Gallie ; a 
Ispido della Spagna -, ad Ottavio dell’ Affrica e 
dell’ isole del Mediterraneo; l’Italia e l’Asia in 
comune 6no a tanto che la loro autorità fosse 
bene assodala. Furono in concordia che per vie 
più stringere la loro unione i loro nemici an- 
drebbero a morte secondo che ciascuno deside- 
rasse : e tulli e tre trassero fuori la loro lista. 
Jn questo numero erano non solamente i loro 
nemici, ma altresì qualclie amico di alcuno dei 
Triumviri; perocché l’essere amico dell’uno di 
loro , non francava della colpa di esser nemico 
di un altro Lepido non risparmiò nè pur suo 
fratei Paolo, da lui sagrificato al piacere della 
vendetta de’ suoi colleglli ; Antonio lasciò pro- 
scrivere suo zio Lucio ; ad Ottavio sofferse il 
cuore di concedere ad Antonio la testa del gran 
Cicerone, cui questi la fè mozzare poro tempo 
appresso, lo credo che questi inumani per re- 
gnare avrebbero di propria mano strozzato I loro 
padri medesimi, e trattone il cuore ancora pal- 
pitante dal petto. 

In questo mezzo tempo Bruto e Cassio capi 
<5ei sospiralori contro Cesare, necessitati di la- 
sdare Roma , vennero in Grecia , ove diedero 
opera di trarre pila loro parte i giovani Roma- 
ni eh’ erano agli studi in Atene. Di là Bruto 
passò in Macedonia , ove raccolse una grossa 
armata ; mentre Cassio nella Siria aveva a’ suoi 
ordini dodici legioni , colle quali condusse Do- 
labella e tal termine che si diede di sua mano 
la morte. Le due armate si uniscono a Smirne 
La bella’ vista di una forza sì ragguardevole rin- 
vigorì il coraggio di una fazione che cominciava. 
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venir meno ^ e ad un’ ora stessa strinse di piti 
saldi nodi i due generali, fra' quali alcun tempo 
avanti era stato qualche dispiacere, l'artiropo 
d' Italia quasi infelici esiliali: non una città che 
tenesse con esso loro; non un soldato che vo- 
lesse sottoporsi alla loro autorità : ed ora capi 
di una potente e formidabile armata, provvediv- 
ta di ogni cosa necessaria a mantener la guer- 
ra con felice esito, e presta di entrare in bai-. 
' taglia , la cui sorte sarebbe quella deirimpere^ 
del mondò. 

> Sentendosi così forti , facean disegno di mo- 
vere copiro Cleopatra , che avea radunato po- 
derosa oste da mandar io soccorso de* loro ne- 
mici : ma saputo di Ottavio e di Antonio , che 
venìano lor contro con 'quaranta legioni , non 
pensarono più a Cleopatra. Bruto voleva con- 
durre r armata io Grecia ed io Macedonia . ad 
incontrare il nemico. Cassio avvisava che prima 
era da punire i Ròdiaoi ed i Liei, che s’ erano 
soltratli a’ soliti tributi: ciò li fece restare. Vol- 
sero tutto r animo a questa impresa : imposero 
enormi tasse ai Rodiani, e lasciarono loro poco 
più altro che la vita. Peggiore tuttavia la sorte 
de’ Liei. Rinserratisi in Xanto loro capitale, fe- 
cero sì valorosa difesa e sì ostinata che nè gli 
assalti , nè le proposte di Bruto non poterono 
coodqrli ad arrendersi. Da ultimo il foco lan- 
cialo per bruciare il lavorio de’ Romani s’appic- 
, cò alla città. Bruto non valersi punto di que- 
sto accidente per pigliare d’ assalto la città , 
anzi fare ogni prova di salvarla; ed ordinare ai 
soldati (àcess^ro ogni opera dì estìnguere il fo-, 
co. Gli abitanti agitati da maniaco furore resi- 
stere tutia^kt ostinati voler tutti seppellirsi 
sotto le ruine delle 101*0 case : rifiutare con i- 
sdegno la generosità di un nemico che li vole- 
va salvi ; e giiiarsi da sè stessi a perire nelle 
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fiamme, cui di legno e d’aliro combusiibile raf- 
forzavano , non che procacciassero di esiingùe- 
re. Bruto fremette di dolore, allorché vide quei 
disperali correre con lama furia alla morte. Scor- 
reva a cavallo intorno ai baluardi , stendendo 
le mani agli assediati , e gridando : Avessero 
compassione di sé medesimi , della loro terra. 
Ma nulla giovò a movere que’ sordi cuori. La 
disperazione lì gettava di slancio nelle ondate 
dell’incendio divoratore: la città non porgea 
più altro aspetto che dì un monte di cenere e 
di mine. Bruto non potè tenere le lagrime a 
sì crudele spettacolo, e propose premi a chiun- 
que de’ suoi soldati gli conducesse un di quei 
miseri vivo. 1 salvali centocinquanta. Non maa- 
cano però scrittori , che contano la cosa a ro- 
vescio*, essere stala la città messa a fuoco per 
comando di Bruto , e a quelli che si diedero a 
discrezione, lasciata sola la vita, tolta ogni so- 
stanza privata e pubblica. 

Biuio e Casso fecero massa a Sardi, ove eo- 
tmi nella prima casa che trovarono da ciò , e 
comandato a’ servì non lasciassero il passo a per- 
sona, si posero a conferire insieme de’loro af- 
fari. Bruto rimproverò forte Cassio di essere sta- 
to troppo facile a conceder le cariche , che si 
dovevano solo al merito^ e di aver imposto trop- 
po grosse gravezze alle tributarie province. Cas- 
sio , che si sentiva netto da avarizia , rispose 
a quest'accusa non molto foco: più e più si fu- 
rono riscaldati nelle parole a voce beo alta: da 
ultimo si sfogarono in pianto ambedue., i loro 
amici , che si trovavano vicini alla stanza , in 
questo rumore furono presi di tema, non fosse 
da questo rimproverarsi scambievole alcun gra- 
ve sconcio dovesse conseguitare^ pur non s’ar- 
diano appressarsi. Ma Favonio assai cinico, cioè 
. sprezzatore de’ troppi rispetti , entra , e eoa 


Diuiii^ed by Google 


23 

UDO scherzo calma la loro aDÌmosUà» A Cassk» 
la collera, per natura sua, leggermente sfuma* 
va : grande ingégno ^ amore incostante ; darsi 
volbfiiieri al piacere, sicché i suoi costumi non 
erano da proporli altrui dst farne ritratto. Bruto 
altro uomo: un tenore di vita non mai ripreib* 
si bile ^ grave severità ; costanza sempre eguale 
di umore; gran forza di sentimenti; anima sW 
cura dagli assalti de’ vizi piacevoli ; irremovà* 
bile fermezza nel mantenere le ragioni della giu* 
siizra : ec<’.oit Bruto. Era già la notte vicina , 
allorché lo abboccamento ebbe fine ; perché 
Cassio invitò Bruto e i suoi amici con esso sé 
a cena, ove l’allegro conversare disinvolto eu* 
irò in luogo della seria politica e severa filo* 
sofia. ^ 

Bruto ritornando , credette vedere uno spel* 
tru nella sua tenda. Egli aveva da natura di 
dormire poco; l’tiso e il poco mangiare e bere 
gii scemavano il bisogno del sonno. Egli non 
usò mai, come i Romani facevano , dormire di 
giorno; e ia notte tanto dormiva, quanto era ne- 
cessario a riprendere vigore. Ed ora occupato di 
gravi e svariate cure, brevissimo tempo conce* 
dea al sonno , appresso il mangiare della sera, 
e a mezza notte svegliandosi leggeva e studiava 
per solilo fino a giorno. Una notte mentre tutto 
il campo dormiva, ecco dice Plutarco, che le^ 
gendo Bruto ad una face presso allo estinguersi, 
sente un pestìo come di persona che si avvici 
na : leva l’occhio , o vede la porta aperta , o 
una forma gigantesca di uomo , terribile di à* 
spetto che lo mira con aria severa. « Chi sei tu, 
disse Bruto , uomo o dimonio? a che ci veni* 
sii ? — lo sono, rispose lo s]pettro , il tuo mal 
Genio : tu mi rivedrai a Filippi. — E bene, ri* 
pigliò Bruto senza turbarsi, noi ci rivedremo ». 

Ciò detto , segue Plutarco , il fautasmu sì dite*, 
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giiò. Bruto chiama ì suoi schiavi e li domanda 
se Qullu avessero veduto : risposero del do ^ ed 
egli si rifece sopra la sua lettura Tocco da sì 
strana visione , altro dì ne «diede sentore a 
Cassio che l’ ebbe per un effetto di troppo ai- 
tuosa e stanca immaginazione. Bruto credette j 
0 mostrò credere vero il suo detto. Intanto Ot- 
tavio ed Antonio s' appressarono alla Macedo* 
Dia, mentre Bruto e Cassio passavano per Tra- 
cia, e si avviavano verso Filippi, ove i Triuo- 
viri lo aspettavano in campo. Tutto il mondo si 
stava attonito, incerto e tremoroso, mirando ap- ‘ 
pressarsi le due armate, e farsi vicina la batta- 
glia, dal cui esito doveva uscire la sua sorte. 

Di qua la vittoria portava sua libertà; di là raf- 
fermava la servitù. Bruto sol uno poteva mi- 
rare io calma sì grande avvenimento. Pago di 
aver fatto il debito ^uo, non si dava pena alcu- 
na nell’esito. « Se vincerò, diceva egli a’ suoi 
amici, avrò ridonata la libertà alla mìa patria : 
se altro avvenga ^ io saprò sottrarmi colla morte 
alla schiavitù. Mia sorte è fìssa: nessun perico- 
lo mi sovrasta più avanti, w Ottantamila fan- 
ti e ventimila cavalli l’armata de’ repubblicar 
dì; centomila fanti e 13 mila cavalli quella dei 
Triumviri : 1’ una di contro all’ altra nelle pia- 
nure di Filippi. Vicino alla città si alzavano due 
collinetie ad un mìglio I’ una dall’ altra. Bruto 
e Cassio vi posero campo ; lasciato ben sicuro 
passaggio fra loro per iscambievol difesa. In 
questo luogo vantaggioso erano a pieno liberi 
di sè, nò poteano esser forzali a combattere, se 
non credessero utile di farlo. Alla schiena il mare 
mandava loro le provvigioni : a dodici miglia 
l’isola di Thasos loro emporio generale. L’eser- 
cito de’ Triumviri accampalo nel piano ritraeva 
le vitiuaglie da’ luoghi lontani quindici leghe ; 
coialché mettea loro codio di venire alle niaoi 
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H TpHi presto possibile. -Pertanto più volte of- 
fersero* la battaglia uscendo con 1’ esercito in 
campo aperte, e provocando ir nemico, il quale 
ostinato lenevasi alla' mera difesa sulle colline; 
A questo modo Tarmata repubbiioana si dispo- 
neva a riportare la vittoria. Cassio il teneva per 
fermo, ne voleva partirsi da questa via di stan- 
care il nemico, anziché forzarlo alta pugna. Ma 
l^ruio, a oui la fedeli di aicnni uffi(dali mettea 
sospetto, con tulli gTingegni si studiava di con- 
dur Cassio a cangiar disegne. « L’un’ ora m’è 
un anno,' diceva egli, di vedere la fine de’mali 
che affliggono il mondo: spero che la vedrò, o 
vinciiòre ch’ io dtdsba essere, o virilo» » Il suo 
desiderio fu pago Ivi a poco. L’esercito di Ao- 
Ionio a grande fatica avea fatto una strada d’in- 
fra paludi a mano Stanco dei campo di Cassio 
per avere il passo aperto all'isola di Tbasos po- 
sta alte sue spalle^ e però le due armate si co- 
strinsero ia't>alia di essa strada.' II. che portò 
nalmente che ^naero a generale combatUmento. 
Cassio si vide a mal in éuore forzati^ come già 
Pompeo, a comlheltere la libertà della patria alla 
sorte di una buitagUa. La dimane i due capitani 
ne diedero il segno abboccatisi insieme prima 
di darle principio. Cassio dimandò Bruto , cbe> . 
farebbe ove fossero sconfitti e disfatti ? Rispose; 
e lo riprovai un pezzo ne’ miei scritti la mone 
di Catone; B mi parea che il trarsi' dai mali di 
questa vita con metterle fine uccidendosi, fosse 
un aperto ribellarsi contro il cielo che ce la die- 
de : or mi muto dal mio pensiere. Posciachè io 
consacrai li miei giorni alta patria , io stimo - 
non mi si possa torre di eleggere il modoondov • 
termìnaH'i. lo dunque non isiarò io forse uo sol 
punto, quale debba scegliere o una vita infelice 
in questo mondo, o una avventurosa neU'aitro<,' 
ove la sorte mi sia nemica: a Oh! m'oamicq, 
Colo. Si. Rom, VoU IL 3 
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* giidò Cassio a quesle parole*, affrontiamo pure 
intrepidi l’i nimico *, o noi vinriamo , od egli*, 
non abbiamo di che temerlo. Oilavio era maia- 
lo : Antonio solo ebbe il comando dell’ armala 
Triumvirale. Nel primo assalto urlò vittorioso 
le trincee di Cassio. Bruto si avventò con lanlo 
impeto contro le falangi di Ol\avio, che^ al pri- 
mo affroiuo le ruppe e mise in volta. Si spinse 
tino al campo: ne tagliò a pezzi i difensori: i suoi 
soldati cominciavano raccorre le spoglie. Ma lo 
steccalo di Cassio fa soverchialo, e già* la caval- 
leria sen fuggiva. Fè tulle prove di tenere ferma 
linfanieria-, s’ attraversava ai fuggiaschi ^ arrap- 
iiava loro le insegne di mano per assembrarli ; 
lutto, invano. Ch’ è il valore di un solo in una 
•armata soprappresa dal terrore ? Disperalo di 
riuscire, si uocise di propria mano nel suo pa- 
diglione. Bruto come seppe della mone e dis- 
falla di lui, si sentì vicino ad un egual sorte ^ 
e a grande pena potè reggere contro il dolore 
di tanta perdila in Cassio egli vedea spento il 
seme de’ buoni Romani. 

Così Bruto si trovò solo al comando. Raccolti 
gli avanzi dell’ armata di Cassio , mise in essi 
liuovo coraggio e speranza^ e però che nel sac- 
cheggiamenio del loro campo aveano perduto 
ogni cosa, egli promise loro di Tifameli con due 
mila danari per capo. Questa sua liberaliià gU 
fece manifestare ad alle grida la disposizione 
loro di combattere da forti. Ma Bruto era lut- 
lavia sfiducialo, nè s’ attendeva di azzufiarsi : e 
il nemico lallro dì gli offerse bailaglia. Bruto 
facea disegno di vincerlo colla fame: conciossia- 
chè la ftoìia fosse stala dispersa, e le provvigii^ 
ni mancassero. Ma i suoi soldati mostrandogli 
gran voglia di combattere , si lasciò piegare. 
Eglino tanto maggiore fiducia , quanto piu si 
senlìano forti sull’ animo del loro generale, Do- 
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po>un veDli giorni sì lasciò vincere alle loro i- 
stanze* Uscite da) campo Je due armate, si stet- 
tero squadrandosi un' pèzzo l’un l'altra. É vo- 
ce che Bruto la. notte aventi vedesse' di nuovo 
un fantasma che gli -parlò: di che si trovava for- 
le scoralo. Ciò non pertanla incoraggiata la sol- 
datesca, diede il ségno della battaglia. Ei vinse 
at solilo per tutto ove fu presente in persona, e 
inise a terra colla sua infanteria lutto ciò, che 
gli Si parava dinanzi, e colla cavalleria slendea 
piu in largo ed io luogo la strage. Ma i soldati 
di CassiQ, non anche inghiottito bene lo spaven- 
to della rolla tuttavia fresèa, spargeano terrore 
peli altra armata altresì : ben presto si diedero 
tutu a luggire. Bruto di mezzo ai suoi più va- 
lorosi ufficiali, pugnò lunga fiata con un leone: 
vide II figlio di Catone, e il fratelto di Cassio 
cadérsi morti al fianco. La necessità trascinò lui 
pure a fuggire. 1 Triumviri certi Oggimai della 
viiiopia, bandirono per tutta Tarmata che Bruto 
non sia lasciato, ihvoiàrsi. Così tutto il campo 
Qfiirava pure a lui, chiudendogli ogni passo alla 
fuga, in questo frangente, Lucilio amico di lui 
wlla sua gli salvò la vita. Veggendolo seguito 
da uoa torma di cavalieri Traci , che lo iocal- 
• za vano a panni , e già già lo prendeana; a’ ar- 
resto intrepido in mezzo alla via gridando : lo 
son Bruto. Lieti i Traci della persona* manda- 
rono tosto annunziarla alT armala. L’Iosegui- 
menio cessò, ed Antonio corse al suo prigione 
per trarlo a morte più presto , o aggiungere 
alla disgrazia gl insulti. Molti u'ffiziali e sofdati 
flielrogli, chi compiagnendó in silenzio la scia- 
* **** uomo sì ammirabile per sua virtù, 
Chi detestando il suo troppo amore per la vita, 
che lo lasciava poter venire a man del nemico. 
Antonio, facendosi vicini i Traci, si disponeva 
a ricevere Bruto, quando Lucilio rappreseotan- 



' ^osi in aria lieta-, il preso nivn fa pnn^ Bruto, 
diss egli: la fortuna non puiè oltraggiare tan- 
to innanzi la virtù, lo posi la mia vita per IV 
Lor suo: ell’é in vostra balia: fatene a vostra 
posta , da <he ^’bo ingannato. Antonio stupe- 
fatto di una fede si eroica, gli perdonò, gli fa- 
te assai del bene , e poi sempre sei volle amt- 
00. Lodato Dio, che anche costui ne fece una 
di buona ! 

Frattanto Bruto con pochi amici sopravve- 
cnendo la notte sì appiattò in una grotta, ove 
celarsi alla persecuzione del vincitore. Preso tìa^ 
lo un momento , levò lo sguardo al cielo pn>- 
Bonziando questa sentenza di Euripide; Il ^ 
hlio non dee andarne imputalo in questa vttOi 
Appresso reciiò questi altri, versi dello stesso 
poeta; « Oh virtù perseguitata dalla sventure! 
infelice virtù .! lo d crcdea un vero bene ; ma 
lo non se’ altro che un nome senza soggetto : 
sei ludribio dèlia foriuna.'' )) Quinci^ richiamo 
alla memofia i nomi di coloro che si^ vide roo- 
jire d'atiorno combattendo; e ne fu intenerito. 
Mandò Staiilio a sapere che fosse avvenuto dei 
fuggitivi : ma colto dalla cavalleria nemica, non 
parve più. Bruto presagì la sorte dì lui, e già 

sì disponea di seguirlo.. Pregò i circostanti, l uc- 
cidessero. Tutti schifarono di prendere si fune- 
sto servigio. Qui , chiamato a sè Stratone^ sta- 
togli maestro di eloquenza, lo scongiuro calda-, 
mente non eli, negasse quesl’nltima prova di sira 
amicizia, che da lui promeiteasi. Ritirandosi aa- 
ch’eeli , si volse a uno schiavo , e gli coman- 
àiò di fare il suo desiderio. Allora Stratone scia- 
mò: Non 6 a vero che Bruto condotto a si tristo 
passo abbia mestieri di aver ricorso a uno schia- 
vo, quasi gli manch^un amico. ,E qui, rivolto 
il viso, e presentatagli la punta della sua spa- 
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•da, Bruto ifrsi- lasciò cadere sopra , e BQòri io ' 
islànle. 

l>a quest’ora Oliavio ed Antonio feria da so- 
vrani senza rallento v dividersi il dominio im- 
menso della Kepubblica infra di loro come. una, 
conquista fatia Hn comune ; considerare Lepido 
come il' terzo piede, cbe non aveano^e tuttavia 
■partirlo ruoo quaM per tenere in frenò la po- 
tenza dell’ altro-: in vero il potere era tutto in 
mano dei due.- Lepido non avea creduto nè presso 
' l’armata, nè presso il popolo^ Il primo passo , 
morte a coloro che aveano ' destinato alla loro 
vendetta. Ortensio, Druse, Quiniilio , Varo, 
tutti di. alto grado nella Repubblica o trucida- 
ti , Q datasi morif« da sè medesimi. Ad un Se- 
natore , e a suo figlio si comando, tra»«ssero a 
sorte qual di loro dovesse perire. Nè l’un, nè 
l’altro volle ubbidire; anzi il padre si diede eg-W 
stesso al carnefice, e il tìglio si passò fuor fuori' 
eoa un pugnale dav'jnti da lui. Un altro richiese 
il suo corpo. fosse seppellito, e Oiiavjo gli ri--, 
spose che if suo sepolcro sarebbe il ventre degli 
avoltoi. Ai pòpolo parve gran fatto di vedere lu 
testa di Bruto appiedi la statua di Cesare. Pòi 
ne fur mandate le ceneri a Porzia sua sposa ta- 
glia di Catone •, che non si partendo dall’esem- 
pio del' padre e dèi marito , inghiottì la morte 
ìn« carboni accesi. Fu notato come nessuuo degli 
uccisori di (k>sare non morì di naturai morie. 

Kassicuraii-si i iTriumviri nel loro poiej*e a^U 
lo spegnere fino alle ultime reliquie di libertà, 
si diedero, a- dover godere degli onori, pei quali 
tanto avevano- b:ittagliato. Antonio s’andò nella 
6recia<, divenuta già il domicilio dell’ adulazio- 
ne e della lisciatura più rafiSnaia. L' iucenso gli 
fu gittato a nuvoloni- Dimorò qualche tempo In 
Atene, ove udiva i filosofi.- Quindi passò io Asia 
ove tutti i re dell’ Oriente tributari di R&ma &e 


Digitized by Google 



1 


30 

gli vennero prostrare dinanzi: mentre le princi* 
pesse di più rara bellade facevano a gara qual 
più gli potesse piacere , gl’ inviavano magnifici 
donativi , e s ingegnavano di sedurlo colle loro 
lusinghe. Così egli risedendo gravezze, dispen- 
sando grazie, distribuendo corone e scettri, se- 
condo che gli dava l’umore, passò di reame in 
reame, corteggiato da uno stuolo di re, che si 
succedevano gli uni agli altri. 

In pregiudizio di Ariarate diede il reame di 
Cappadocia a Sisene non per altra cagione che 
per la beltà delia madre Glafiru : ad Erode il 
Regno della Giudea e soccorsi. Fra tutti però 
i favoriti da lui , nessuno nè dalla lunga può 
contendere con Cleopatra regina d’ Egitto. 

Serapione, che a nome di lei tenne il governo 
di Cipro, avea prestato alcun servigio aljfaraia- 
ta di Cassio , e pertanto sì tenea per certo do< 
vesse pagarne il fio. La regina invitata a difen- 
dersi dall’accusa -di Fellonia, non penò un mo-' 
mento a tenere Tinvìto sì perchè confidava nella 
sua causa, ch’era buona, si perchè ben cono* 
sceva la potenza de’ vezzi e delle grazie dì una 
" trionfatrice beltà. Era nei ventisette anni dell’eià 
sua; alla bellezza naturale cominciava accoppia- 
re le finezze dell’arte, che non avrebbe degnato 
alcuni anni addietro : ma l’ avvedutezza e la 
rendeano più seduttrice: e se pur c’era donna in 
Roma che potesse uguagliarla io bellezza, non 
ce n’ era al certo nes-una che la pareggiasse 
nella leggiadrìa del suo conversare. Ella venne 
a Tarso, città della Cillcia, a rappresentarsi in 
persona ad Antonio che là si trovava. Azzimata 
di tutte le ralfioaiezze del fasto orientale, moo- 
i lò in un legno maraviglioso , e navigò pel fiu- 
me Cidno. Luccicava I' oro da ogni lato , che 
' logliea gli occhi j vele di porpora j remi d’ar- 
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genio; melodie di flauti e di cembali fra il tre- 
molo dì «favillante raggiare che si riverberava • 
dall’onde. ,Ella si stava mollemente adagiata so* 
pra un letto sparso di Stelle d’orp^ fregiato di 
tolti adornamenti ^ che i dipintori e i poeti 
danno alla conca di Venere. Infatti ella volea, ** 
essere creduta un’altra Venere; e pertanto sen 
venia per lo Cid no cosi atteggiata, è con ai fiaò- 
f’hi due leggiadri fanciulli, con due amorini che 
col ventaglio le fareano vento a vicenda; parte 
che varie ninfe io abito da Nereidi , e ornate 
come le Grazie , le erano a qualche intervallo 
d’ intorno. Alle sponde s’ impregnava I’ aria di 
squisiii profumi-, e un’ immensa folla stavasì 
maravigliando a si nuovo spettacolo. Antonio fu 
preso in istante da quella bellezza: e di qua la 
cagione di tutte le sue sciagure. Come ella si 
accorse di averlo in sua rete, si mosse per do- 
ver tornarsi in EgUlo.^ Antonio non vedeva più 
nulla da lei in fuori, e si dispóse di seguitarla. 

Di nulla piti si curava: ogni suo movimento spi- 
rava mollezza ; ad esempio dì un popolo rotto 
a’< piaceri, si fece servo -di sua passione. 

Sprecando cosi Antonio il suo tempo in vi- 
tuperoso -ozio , Ottavio riconduceva in Italia i 
veterani, e sopperiva a’ loro -bisogni. Avea loro 
promesso abitazioni e terre in premio del loro 
servito , ma ciò non si potea fare che ì primi 
abitanti e possessori non ne fossero discacciati. 
Templi e strade piene di femmine, che chiedeano 
pietà cogli innocenti pargoli in braccio , la cui 
debolezza accresceva la compassione. Gran nu- 
mero di marìiaii e di pastori supplicare a -man 
giunte il vincitore, non volesse gittarli così nudi 
sulla strada ; sè in niente avere peccato contro 
di lui : almeno assegnasse loro qualche altro 
luogo ove riparare. Fra questi era il poeta Vir- 
gilio, cui tutto il mondo dee ben più che a mi- 
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j^lìaia di conquistatori. Gli fu lasciato il suo pa>- 
irimonio *, ma a’ suoi paesani fu giuoco forza di- 
sgombrare da Mauiova e da Cremoue. Roma e 
r Italia vennero al più mal termine. La soldate- 
sca sfrenala spogliava altrui a suo senno, men- 
^ ire che Sesto Pompeo signore del mare, serran- 
do i passi, toglieva al popolo le vettovaglie. Per 
sopraccarico a questi mali , una nuova guerra 
civile. Fulvia moglie di Antonio rimasa a Roma 
ardeva di gelosia verso Cleopatra , e si dispose 
di dover Uiilo tentare per ispiccare Antonio da 
quella pania. Le parve che s’egfi venisse a rom- 
> perla con Ottavio , si sveglierebbe dal sonno 5 
onde aiutata da Lucio suo cogitato , si diede a 
seminare zizzania infra loro. Disse adunque che 
Antonio nella diali ibuziune delle terre dovea avere 
sua parte non meno di Ottavio. Si viene a trat- 
lalo. Ottavio propone di starsene alfarbilrio del 
veterani^ Lucio non volle acconciarvisi , e iro- 
vaudosi avere il comando di sei legioni , il p>ù 
di spossessali dei loro beni , volle costringere 
Ottavio a sottoporsi alla condizione che gli par- 
rebbe. Così si accese una nuova guerra civile 
, fra Ottavio ed Antonio ; o almeno i generali di 
questo si coprirono del suo nome. Ottavio fu- 
vittorioso: Lucio fu vinto ed assediato in Peru- 
gia. Parecchie sortite con molla bravura: Fulvia 
spiare tutte le vie di soccorrerlo v ma invano. 
Alla per fine la fame lo fece darsi a discrezione 

10 mano di Ottavio , il quale lo accolse onore- 
volmente, ed altresì coloro che l’aveano seguita- 
to. Antonio avuto sentore di questi avvenimen- 
ti , e come sua moglie avea dovuto partire del- 
r Italia*, si mosse di presente contro di Ottavio. 
Salpò con una flotta polente, e ristette ad Alene 
ove si abboccò con sua moglie. Rimproverolla 
di avere dato cagione alle discordie *, le mostrò. 

11 più dispettoso disprezzo, e lasciandola sul letto. 
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di^to-morte , si contfjinò -al sud viaggia fontrò' 
Otiavio. L’uno infaccia aH’ altro a Brindisi : 
ognuno aspettarsi -vedere ridesto l’ incendio della 
guerra civile con più furore che mai. Antonio 
esercito mimeroso, ma nuovo la più gran parte: 
con esso lui Sesto- Pompeo, la cui possanza ve- 
nia crescendo l’un di più che l’ altro fra si gran- 
cH discordie. Con Ottavio t veterani invincibili , 
Cui tutto cedeva -, ma non erano senza ritrosìa 
di combattere contro di Antonio stato loro ge- 
ueralé. Si fecero pratiche di conciliazione ; si 
rimase- in concordia : promesso da una parte e 
dall’ akra di coprir tutto di- dimenticanza ; pie- 
no perdlono a vicenda. A raffermare vie più que- 
sta nuova alleanza , Antonio meno mngbe Otta- 
via sorella di Ottavio. Poi vennero ad una nuo- 
va divisione dell’ impero 'fra loro' due : 1’ Occi- 
dente di- Ortavio ^ Oriente di Antonio-, Lepido 
sr stesse conieblo all’ Affrica.; A Pompeo fermata 
la possessione del Peloponneso e dell’ isole col 
plrìvilégio di potere cbiediepe iP «>nsolato , e ad 
esercitarne- 1’ uffìzio , potesse , sendo lui lonta- 
no , deput;ire chi gli piacesse: il mare fosse li- ‘ 
bero., e franche le biade che venia no dalla Si- 
cilia. Di questa pace fu lietissimo il popolo, che 
da tanto tempo aspettava- la^. fine di tante cala- 
mità; ’ . , 

Antonio solo poteva^ opporsi all’ ambizione di 
Ottavio; e però a questo piacque di allouianar- 
lo , e di accaitargli r odio e il disprezzo del 
popolo. Egli è però il vero, che i -modi di An- 
tonio* ebbero non poca parte nel condurre Ot- 
tavio all’ intento suo. Itene quello con immensa 
armata incontro a Parti, fu costretto a ritornare 
colla perdita d»-lla quarta parte dèlie' sue forze, 
e di tutte le bagaglie. Dei rimanente Antopio 
mostrava 'darsi poca pena • del disprezzo che il . 
rivaio gli tiFavaf-addosso; oon< viveva cho per lo' 
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piacere: non un pensiero alle bisogne dello Sialo: 
non sapea torcere lo sguardo da l^leopaira , la 
quale era luilavia in questo^ di più e più ac-, 
calappiarlo, e riscaldarlo nella sua passione fa- 
cendolo passare d’ uno io altro trastullo. Chi 
seppe mai , come lei , dare ai piaceri l’ aria di 
novità, e far parere cose grandi le inezie? Con 
quanto d’ ingegno gl' intervalli di riposo richie- 
sto alla sazietà de’ piaceri de’ sensi, riempiva dì 
sollazzevoli giuochi d’ ogni guisa , e li ripetea 
dando loro cento viste novelle! Ora Reina 5 ivi 
a poco una Baccant**; poscia un’Amazzone data 
in lutto al divertimento della caccia. Ad Anto- 
nio non parve assai di godere con esso lei le 
delizie dt-ir Egitto , nè la credette ricca abba- 
stanza. Poneva cura di darle, da satisfare a’ suoi 
strani bisogni , reami appartenenti all’ Impero 
romano. Della Fenicia, della Celesira, dell’ isola 
di Cipro, di una gran parte della Cilicia, e poi 
dell’Arabia e della Giudea le fece un presente, 
come di un nastro. Questi doni non era in suo 
ai bill io di poter farli^ ma egli s’era incaponito 
di voler fare ritratto da Ercole. Questo nggnip- 
pam nto di vizi e demenze perpetue pose il sug- 
gello al dispetto dei Romani verso di lui: mas- 
sime soffiando Ottavio nel fuoco, e recando sem- 
pre alla ppggior vista i falli del suo rivale. 
Com’ebbe visto I’ indignazione de’ Romani aver 
passalo ogni confine, mandò Ottavia ad Antonio, 
soil’onibra che s’andasse a visitarlo; ma di fallo 
per trarne cagione di muovergli guerra, non po-, 
tendo dubitare ibe Antonio gli rimand^'rebbe la ^ 
sorella oltraggiata de’ suoi disprezzi ed insulti. 

Era Antonio con Cleopatra a Leuoopoli allor- 
ché seppe dell’arrivo di Ottavia in Alene, e che 
a lui ne veniva. Novella spiacentissima ad am- 
bedue. Cleopatra , temendo non le lusinghe e 
curczze di Oitavia gli toglicssero sua preda, dar 
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mi He proite ad Antonio dì sua violenta passione; 
spesse sospiri; tenpri sguardi, fingersi oppressa 
di tristezza è languore, piangere e voler celap- 
le lagrime io quel medesimo che inlendea di 
mostrargliele, e starsi taciturna, mentre ei le 
chiedea la causa del suo dolore. Con questi io-» 
gegnj , congiuntevi le lusinghe più raffinate èd 
accorte , e la scaltrezza’ delle sue damigelle, sì 
tenacemente si tenne impanialo il cuore, di An- 
tonio che riman'iò a Roma Ottavia senza avere 
voluto pure vederla-, anzi per fare più grave 
onta aV Romani diede fuori la voce, come volea 
ripudiarla a maritarsi a Cleopatra. Pertanto ra- 
giinò il popolo Alessandrino ' neHa< sala dei tea- 
tro, ove fece collocare due troni sotto un pa- 
' diglione di stoffa tessuta io ai^ertto ; l’uno per 
luì, l’altro per Cleopatra. Ciò fatto, camufiatosi 
da Bacco , s’ assise al fianco di lei , che s’ era 
tramutata io Iside prima Dea degli Egiziani. 
Egli la pronunziò reina di tutte le province e 
regni donatile, e volle che regnasse altresì con 
lei Cesacione, il figlio che le nacque di Cesare. 
Ai due figli che egli ebbe da lei. , il litolQ di 
re de’Regi con immenso dominio di stati, e per 
condurre all'apice questa si sterminata mania , 
mandò ai due consoli di Roma la descrizione di 
sì strana solennità. 

Queste erano ad> Ottavio grandi', ragioni di 
rompergli la guerra : tuttavia volle tenersi .fino 
a tanto che fosse attutato e spento il movimen- 
to deiriHiria; e intanto portò le sue* querele e 
•divisamenli al «Senato. L’anno appresso si sp«^ 
tutto in apparecchi di guerra. Anionio penetrati 
i disegni che si faceano centro di lui mosse la- 
menti al Senato, che ìL suo' collega si fosse in- 
signorito della Silia, e a lui non o^u’ooe ezian.- 
dio ima mìBima parte ; spoglialo tiepido del go- 
verno toccatogl'; e da uùimo scompartito riiaiia 
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iVa suoi soldati* senza chiamarne a parte alin- 
meoli i soldati dell’ Armata dell’ Asia. Ottavio 
rispose a questi lamenti con un sarcasmo. Esser 
vano il lagnarsi deirassegnameniodi poche terre 
d’ Italia , quando Antonio fatto avendo il con- 
quisto del reame de’ Parti, potea domare a’suoi 
soldati non che de’ villaggi , ma delle città e 
delle intere province. Questo ontoso motto fece 
che Antonio spedì un’ armata in Europa contro 
Ottavio ; ed egli con Cleopatra si condusse al- 
P isola di Samo , donde incalzare la guerra di 
tutta forza. Vi giunsero fra apparati di guerra, 
e ridevoli argomenti di smancerie e di lascivie. 
Da un lato tutti i re ed i principi dall’ Egitto 
fino al Ponte Eussino furono comandati mandas- 
sero uomini , provvisioni ed armi ; dall’ altro, 
chiamati istrioni, danzatori, giuocolieri e sona- 
tori d’islrumeiui. La stanza di Antonio in Samo 
con Cleopatra , e poscia in Atene , ove la con- 
dusse a’ novelli onori , fu assaissimo favorevole 
ad Ottavio , il quale se Antonio gli avesse di 
colpo rolla la guerra in Italia, appena avrebbe 
potuto opporglisi: questo indugio gli agevolò il 
poif r sostenere la guerra, che di lì a poco gl’in- 
limò formalmente. Le armate pronte a combat- 
tersi si mostrarono l’una all’altra sì fùrmidabili 
e forti , come richiedea la grandezza dell’Impe- 
ro, del quale stavano per determinare il desti- 
no. Da questa parte tutte le forze deH’Orienie, 
di là dell’ Occidente. L’ armata di Antonio di 
centomila fanti, dodicimila cavalli e cinquecento 
vascelli da guerra; quella di Ottavio ottantamila 
fanti, e un numero di cavalli come il nemico; 
se non che Ottavio una metà menò vascelli, ma 
però meglio costruiti e volteggiali da più destri 
remiganti. La gran battaglia avvenne non in ter- 
ra, sì in mare vicino di Azio, piccola città del- 
U Epiro sui comiuciare del golfo di Ambracca;. 
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ove Avitoniò dispiegò'^- sue’nav» , e OViavìo le 
‘sue di fronte. I generali non teneano luogo fisr 
so, anzi passavano da questo a quei legno ove 
il bisogno il domandava. Le due armate dì terra 
stavano ordifiate-a battagMa»suUe due rive del 
golfo non più' che per essere spettatrici dei' com- 
battimento y e per mettere coraggio neVoa»bat- 
tenli 'colle lo, r grida. Le due flotte da prima si 
urlarono con grande animo, e* misero in ,. opera 
per- sopraffare Tona l’altpa 4rn genere di assalto 
‘rion usitato più mai sino allora. Cònciossiachè le 
prore- de’’ vascelli' fossero guernUe di gran pua- 
loni 'di bronzo, però con queste si venìano in- 
contro cozzando di lutto -impeto.- Da un piccòlo 
disordine in fuori al centro di Antonio^ nessuna 
pane aveva- per anche- il vantaggio.. Quand’ecco 
Cleopatra diede io mano- Va vitioria ad Ottavio. 
Diedesi a' fuggire a rotia ’con 60< legni , che ci 
'‘avea oondoiu , vinta di terrore, come suole ac- 
cadere* ab suo si‘S8o< Tutti ne rimasero attoniti^ 
e la lor maraviglia s’accrebbe tuttavia più, vegf- 
gendo Antonio- seguirla -nella sua fuga^ lasciando 
la flotta alla diserezion del nemico. L’armata 
terrestre abbandonata dal suo capiiano non penò 
à soggettarsi ad Ottavio. > 

Com’ ebbe^ raggiunto- Cleopatra*, entrò nella 
nave di- lei senza dar vista- aiciioa di. desiderio 
di vederla.vElla alla poppa, egli aUa prora ta- 
citurno e invaso dalla piu cupa melancooia-e 
'tristezza. Per'ire giorni non vo|lè vederla , nè 
favellarle per vergogna- ad un’ ora -stessa e per 
'indignazione. Pratiuoto td donzelle della- reioa li 
conciliarono , e condussero alla vita -di pri.mai. 
‘Antonio recava seco il conforto che* l’armata di 
•terra gli si manterrebbe fedele, ed avea già or* 
'dinato dovesse passare in Asia. Ne fu sgannato 
ben tosto: >non appena fd> giunto in Affrica.,^ 
*s^>pe che s'^era data al neoiico.. A questo 
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Duzio diede in tanto furore che si ebbe a dura- 
re fatica che non si desse la morte. Finalmente 
tornossi ad Alessandria, tiratovi dai conforti dei 
sufii amici. Mentre Antonio era sì scorato, Cleo- 
patra mostrava invincibile coraggio. Ella aveva 
con enormi confische e soper( hierie piene di vio- 
lenze raggranellato immensi tesori , e pensava, 
ciò che non era mai caduto in pensiero a per- 
sona , di passare colla Jlotta 1’ Istmo di Suez , 
ed entrala nel mar rosso, rifuggirsi in una terra 
ove non j)oU*sse l’ impero romano. E già alcun 
suo naviglio per comando di lei era giunto a 
Suez : ma sendo stato incendiato dagli Arabi , 
e distornandola .Antonio dal suo disegno, si tolse 
da questo pensiero , ed appigliossi ad un altro 
di non men diflìi ile riiisciraenio, cioè di difen- 
dere r Egitto dal vincitore. Fece apparati di 
guerra quanto potè maggior’t, sperando t hè p< r 
questo modo otterrebbe almeno condizioni men 
dure. Ella era più amica della fortuna di Anto- 
nio ohe della persona , e se si fosse ap'-rio un 
passo dì salvare sè , sagrificando luì , non pare 
troppo inverisimile che lo avrebbe (atto. Come- 
chè fosse ne’ quaranl’anni o in quel torno, ella 
si leone forte luiiava nel potere di sue lusin- 
ghe , e ardea della voglia di farne prova sul 
cuore di .Augusto, a veder coiti’ ei sapesse guar- 
darsi da insidie , che con tanto successo avea 
messo in opera in altri. Laonde ai tre Ambascia- 
tori spediti da Antonio ad Oituvìo in Asia , l.i 
regina ne aggiunse alcuni di soppiatto , bene 
indettati quello che dovessero dirgli a nome di 
lei Antonio non chiedea punto altro che di es- 
sere lasciato viver libero nell’ oscurità il resto 
della sua vita. Ottavio non gli rendette risposta 
alcuna. Allora Cleopatra procurò a saputa di tulli 
mettere in lui compassione de’ suoi figliuoli , e 
gli fece sapere sotto credenza com’era presta di 
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rassegnare a Inizia corona e tutte Fe insegne del 
suo reame. Ottavio le rispose come avea fatto 
ad Antonio. Appresso però, la fece segretamente 
rèndere certa , com’ era ben disposto per lei , 
purché avesse scacciato Antonio o datogli mor- 
te. Queste coperte' pratiche non si fecero' con 
tanto di'^retezza Che Antonio non pervenisse 
a scoprirle j di che venne a tal gelosia e rab- 
bioso furore che nulla più. Fallasi fare sopra 
una punta dì terra' entrante in mare una piccola 
casa , vi si rinchiuse ; e dlessi a lormeniare a 
tutti i funesti pensieri . che straziano i tiranni 
sciagurati e depressi. Vi si tenne alcun tempo 
sequestrato da ogoi umano consortio , facendo 
sembianti di voler così imitare Timone il misan- 
tropo nell’odio suo contro il genere umano. Ma 
la'^losia, che montava ogni dì più, non l’ebbe 
Fasciato lungo tempo fuori della società Hiseppe 
i secreti cuiloqui di Cleopatra con Tirso manda- 
tole da Ottavio. Fattolo pigliare e vergheggiare 
di lena , il rimise al suo padrone , fùcendogii 
notare che lo avea gastigate per aver fatto in- 
sulto ad un infelice; fàcess** egli pure lo stesso 
d’ Ipparco suo schiavo. Coii Antonio iirtendea 
vendicarsi di lui per essere passato alla parte 
di Ouavk). Intanto questi s’avviava verso Pelusio 
con un’altra armata. Questa città per la sua po- 
stura poteva infrenarlo bf*n lungo tempo; ma il 
comandante' 0 gli mancasse il coraggio di difen- 
derla, 0 avesse ordine da Cleopatra di dargliela 
in mano , non fece resistenza veruna ; perchè 
Ottavio senz’ altra opposizione potè di subito pas- 
sare ad Alessandria, sì come fece. Antonio glie?- 
ne volle contendere l’entrata. Gli andò incontro 
combattendo con tanta furia che roi^e in fuga 
la sua cavalleria. Speranzoso e itano cnm’ era , 
' si sentì tutto rianimalo per questo piccioi vao- 
laggiù, e tornussi in Alessandrià io trionfo. Giunto 
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ari palagio , atìbrarciò Cleopaira > e presenioliè 
un soldato che mi fatto d’arme era sta^ un 
Achille. N’> ebbe ibdono di un elo)0 e di una 
cora^^a d’ oro *,11 che invece, di renderlo più 
afTeziodato alla parte di Antonio fece che la nòtte 
appresso passasse alVarmata di Ottavio, paren- 
dogli più prudente e cantto per* guarentirsi; il 
suo oro : tener dal* più forte. A* qiteste fellodia’ 
Antonio non potè stare a segno. Volle lenta , 
di nuovo là sorte per mare e per terra ;- ma 
prima prepose al suo rivale di venire alia- de- 
cisione con un singoiar certame di loro due , 
corpo a-.corpo. Ottavio non era un disperato sic- 
come Antonio ; però gli rispose che , se awea- 
voglia di morire, non gli doveana poter mancare 
altri mezzi. i 

- La dimane Aìiionio schierò- il -poco esercito , 
che' gli ritnanea , 'sopra una collina presso alla 
città; e di là diede il segno alle sue galere d’o.s- 
saliare il nemico. Egli vedeva ogni cosav c la* 
vista della sua tlòiia , che da prima proeedea 
con bell’ ordine ,, lo rallegrò ; ma la-* gioia' fu’ 
breve, chè vide tosto i suoi vascelli salutar quei 
d’ Ottavio , e raggiuntisi ad essi, . entrare, insie- 
me nel-^ porto. Ad un tempo siesso’fu abbando- 
•nalo dalla cavalleria. Si provò colla fanteria, e 
trovò la stessa- fortuna: doveite rifuggirsi in cil- 
jà.'N’era divenuto mezzo furioso. Gridava per 
•tanto: essere stato tradito dalla regrnare da Jet 
sagrificato a coloro, che gli' si eran fatti nemici 
per cagione di* lei. I suoi sospetti non andavano 
lungi (dal viertì-ij, perocché la flotta si arrèndette 
ad Ottavio .d’ ordine di Ch opaira. - 
ji'Ella leniva- già un pezzo dei sospetti di An- 
<tppio,< ed 3' guardarsi dagl' impeli delle suè fu- 
ne avea si costrutto presso al tempio d'Iside una^ 
fabbrica , che parea s' avesse eletto per tomba. 
"gM face ammassare, i' suoi tesori, le gioie, le cose- ' 
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piè preripsfi, e coprire di torre, ftiscine.e d’aN 
ire materie da pigliar fuoco. Ella volea con ciò> 
guarentirsi dai fùTori di Antonio, e ad un tem- 
po medesitBO far veduto ad Ottavio come era 
disposta di bruciare tutti i suoi tesori , ove le 
avesse posto troppo severe condizioni» Vi sr chiuse 
aduoq.ue , e faltó sprangare le porle beo bene 
'fece uscir la voce della sua morte» A questa 
inaspettata novello si ridestò l' amore nel cuore 
di 'Antonio con tutta la forza» Ei piange era la 
morte di lei, che testé le desiderava con tonto- 
ardore! vh Ahimè infelice f gridava egli nella sua 
.disperazione» A che m’ attengo io tuttavia a que- 
sta misera vita , se tu’ è tolto ciò che sol mi 
piaceva, e solo poteva addolcire I’ amaro delle 
mie pene? Oh lìleopatra , Cleopatra ! Mi ^ pesa 
noi) tanto la 'nostra separazione-, quanto il do- 
vere apprendere da mia donna a saper morire, y* 
Fattosi dunque venire uno- schiavo per nome 
Ero, a cui s- era fatto giurare eh" se il tempo 
lo richiedesse riavrebbe ucciso , gl' impose di 
osservargli la sua promessa» Ero. gran fedeltà 
di uomo , facendo vista di ubbidire trasse la 
spada V e vellosi addietro col- viso , la sì ficcò- 
in petto e mori a’ piedi del padrone ; il quale 
non è a dire se fos^ tocco ‘a quell’atto del fe- 
del servitore. Alla per fine dato mano alia spa- 
da., si trafigge e viene a. cadere sopra il suo 
letiOk Come< bè la- ferita fosse mortale, ristagna- 
tosi il sangue , rivenne io sè, e presa a scon- 
giurare ealdamenle coloro , che eran tratti alla 
sua camera, lo finissero. Tutti -fuggire pieni di 
spavento e di- orrore. Trovandosi a tal termine 
viene, a sapete da un segretario della rema, lei 
essere tuttora viva ^ ed egli il prega lo facesse- 
portare a- lei. Come voile fu latto /ma la reina: 
avente seco due' soie damigelle non consentì si 
aprisse la porta j. si bene gli gettò delle funi. 
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dalla finestra, colle quali poterono a gran fatica 
legarlo fino alla stanza. Intriso dal sangue sten- 
deva le mani a Cleopatra^ e si sforzava di levar 
la lesta dal leiio ov’ era disteso. La reìna , la- 
sciandosi trasportare dal suo dolore , si straziò 
le vesiimenta , si percosse il petto , e baciò la 
ferita di lui , nominandolo suo sposo , suo Im- 
peratore , suo nome. Antonio pregarla ponesse 
freno al suo cordoglio; si conservasse io vita, 
se potesse farlo salvo l’onore. «.Quanto a me, 
lasciale pure di piangere delle mie sciagure j 
rallegratevi anzi meco de’ beni , eh’ ho goduto. 
Io vissi il più grande e potente fra gli uomini. 
Caddi, ma la mia caduta non porla ignomìnia. 
Romano io stesso alia fine sono vinto da un Ro- 
mano. Qui finì di parlare e di vivere. 

Ottavio , intesa la disperazione di Antonio , 
mandò Proculeo che facesse pratica e si adope- 
rasse dì guisa che venisse a sua mano Cleopa- 
tra. A due fini tendeva Ottavio; ad insignorirsi 
de’ tesori rinchiusi con esso lei; e airornamenlo' 
del suo trionfo, menandola viva. Ella però non 
volle mai avere alcun abboccamento con Procu- 
leio , se giù non gli piacesse di parlare per le 
fessure della porta, stala primo sprangala e fer- 
mala quanto si potè il più. Poco appresso, pro- 
cacciatosi una scala, sali alla reina con due sol- 
dati per la stessa finestra, onde era entrato An- 
tonio. Non sì tosto ella se ne fu accorta che 
afferralo un pugnale , che sempre avea seco , 
già si feriva, se Proculeio non era presto a so- 
spendere il colpo e a trarle di mano 1 ’ arma. 
Ottavio timo allegro di averla in suo potere , 
mandolle Epafrodito con ordine di ricondurla in 
palagio , e di Iraliarl.i con tutto il rispetto e 
sommissione dovuta al suo grado , simliandosi 
di prevenire ogni suo desiderio, tanto che men 
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dora al possibile le dovesse tornare la saa con* 
dizione di cattività. . 

. 1 re ed i generali si combattevano , cui do- 
vesse toccar r onore di fare i funerali ad An- 
tonio^ ma questo funesto conforto 'fu riserbato 
a Cleopatra. Ella soia fu permessa di rendergli 
questi ultiOìi uffici , ne volle credere a chic- 
chessia la cura di seppellirlo. Tutto c<ò che poe- 
tesse fare a render il mortorio magnifìro senza 
soemamento delia dignità di Antonio, tutto ciò 
che poteva desiderare per onorare la memoria 
di un uomo da lei stato amato, tutto le fu la- 
sciato da farne a sua voglia. Ma il suo novei- ' 
lo italo r avea gittata in estremo languore. I 
sofferti travagli ; il dolore in cui s' era abbao- 
dorata senza ritegno ; le percosse , onde tutto 
a vca póstosi il petto « le aveano portalo la feb- 
bre 1 cui procurava di àccresceie con ogni stu- 
dio. Volea morirsi di fame , lasciando affatto 
ogni àiioieoto , sotto colore (he cosi fosse ri-/ 
chiesto alla sua malattia. 1 medici di Ottavio 
glielo fecero seotirev ed egli per tirarla dal suo 
proponimento , la minacciò di vendicare la sua 
morte sopra i figli di lei. Questo timore vinse 
la sua ostinazioue , ed ella s* acconciò a man- 
giare ciò che le era porto: di che la sua salute 
mig iorò tosto. 

In questo mezzo Ottavio fece suo ingresso in 
Alessandria , e pose ogni cura si dileguasse lo 
spavento messosi in quegli abitanti; e ciò con- 
segui parte colla sua affiibiliià , parte usando 
* familiarmente col filosofo Areo loro conciltadi- 
DO. Il suo annunzio d<rir avvicinarsi di lui gli 
•avea fa iti tremare; e veggendolo ora assiso sul 
tribunale, si prostendono culla fronte a terra ne 
più nè meno che malfattori che sileno ad ascoU 
lare la sentenza di loro condanna. Ottavio fece 
tosto loro cenno si levassero; e non tardò a pro- 
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nuDZiare le parole del perdono; dicendo che (ve* 
rispetti il moveann a questo : la sua devozione 
verso Alessandro Magno fondalope della città ; 
la ma<ravì$>lia , cb' ella aveva iti lui messo , da 
Hllimo l'amicizia sua col filosofo Aree loro cis- 
itadino^ Dtie senza più furono dati a mone. Ao* 
tilio primogenito di Antonio,, e Cesarioné figlio 
di- Giulio Cesare.^ Tutti e due" gli fmono dati-ia 
mano dagli educatori loro per iradigione, della 
quale ivi a non troppo tempo portarono la pe> 
na. Gli altri figli dt Cleopatra trattò con dolcez- 
za, gli lasciò alle cure 'di coloro che- gli aveaoo< 
a educare e comandò loro provvedessero ad 
ogni loro bisogno secondocbè richiedeva il- lor 
nascimento.. 

Come Cleopatra si fa rimessa in salute , Ot- 
tavio andò io persona a farle -visita. Lo accolse- 
coricata sopra un letto da riposo; ma entrando- 
lui , si levò vestita alla dimessa . e prusiosse- 
gli innanzi. Comecbè i lunghi affanni avessero- 
penduta l'aria del suo viso mulengonica e seve- 
ra, e gli occhi avesse ancora gonfii del pianto 
tuttavia da -quelle, direi quasi, nubi del suo do- 
lore irappelava ancora alcun raggio di sua bel- 
lezza. La leggiadria delle sue movenze, le dol- 
•ci attrattive degli occhi eran tali da potere con* 
ghtetlurarne l’i acanto nella sua giovinezza. Pàt- ' 
tala alzarsi e-posare , Ottavio le si naise a ve- 
ndere di Costa Cleopatra non entrava alla sprov- 
veduta a parlar con /Ottavio, ma bene apparec- 
chiata ; nè lasciò, intentato nulla che dovesse 
‘ poter mitigare I il suo animo- verso di lei. Ora 
preghiere , or discolpe , or^ piaggiarlo ; tanto- 
,aèntare. Da- prima le parve di difendere i suoi 
diportamenti: ma non le venendo fatto di coprire 
manifeste prove, si fu volta- alle suppliche, lu- 
vocò la clemenza di Cesare versogrinfeliCi.(lo- 
■ felice !: noa sa pea che parlava con un mostro* 
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tnacressìfeile ad o"i»i pietà t y lesse aleuna sui 
Veliera pieni di teneri seniimeini per lei e » 
compiacque di dimorare un peizo- a parlargli 
ciairiniima unionq obera stata fra lóro due. Or 
ecco qua. sciamava^ a che mi valgono ora i suoi 
benéfii ii e T amore ! Dehl fossi morta con esso 
luì. Ma che dico io V Egli è ancor vivo- io H 
veggo cogli occhi mìei: egli rivisse in voi. Ot- 
tavio , siccome colui che s’ era ben provveduto 
a siffatto assalto, si tenne fermo. La fredda ri- 
sposta, di’egli le diede la fece per mano a nuovi 
sperimenti. Tanto 1’ avarizia di lui , presentan- 
dogli caria ove erano scritti i suoi lesoci e le 
gioie. N’eb'be a riuscire una scena assai' singo- 
lare, la quale ben di chiaro a vedere come gli 
antichi noo' erario qoe’dHi'‘atl, che vogliono mo- 
strare dì essere àleuni de’ imsiri tempi. Un suo 
servo fece sapulo a Cesare come ella sera però 
rlserbato alcune cose preziose Cleopaìra montò 
di subito in laòta -còllera- che sbalzata oal letto, 
prese quel tristo pei* li ‘capelli, e lo sbatacchio 
e percosse forte , presente Ottavio , che sorrise 
di lanio : e la ricondusse a gi-acere. « Conte 
comportare, diceva ella, un siffatto insulto fat- 
tomi alla presenza dì tale , di cui fu stimo sì 
grande? È quando bene io avessi nascosto qual- 
che cara gioia potre’ io esserne biasimata di a- 
verla riserbata non per me , ma per farne un 
presente a Livia ed Ottavio, die tolgano a pro- 
leggermi- presso di voi? « Questa discolpa piac- 
que assai ad Ottavio, Siccome quella dìe facea 
credere Vivo io Cleopatra il desiderio di vivere, 
com’ egli appunto voleva. Pertanto le rispose 
graziosamente : l^ei esser padrona di ritenersi 
quanto te piacesse ; e sé tutto disposto di vin- 
cere gii stessi desideri di lei io tutto che sti- 
masse dover gradirle. Ottavio la lasciò, portan- 
dooe seco la cara persuasione di averle spirato 
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amore per la vita -, e di poter condurla ad in- 
ghionire il disonore di esser traila vìva in trionfo 
al suo ritorno a Hojna. Ria egli s’ingannava di 
lunga mano. Cleopatra leriea pratica segreta nel 
campo di Ottavia con Dolabelia giovine romano 
nobilissimo, al quale prese pietà de mali della 
regina. Egli adunque la fece ritornare come Ot- 
tavio si apparecchiava di mandarla fra tre gior- 
ni a Roma in un coi suoi l>gli per abbellirle il 
trionfo. Come ciò seppe, non penò un punto a 
risolversi di morire. Abbracciare la tomba di 
Antonio \ piangere la sua prigionia ; e rinno- 
vare i suoi giuramenti di non voler a luì so- 
pravvivere. Uscita dal bagno , ordina si appre- 
sti un lauto banchetto , e vestitasi magnifica- 
mente alla reale, ella stessa guidò la festa, che 
secondo il costume , avea fallo apparecchiare ; 
poco dopo licenziò i suoi convitati da due fero- 
mìoe io fuori. Ella trovo modo da farsi recar 
in camera un aspide nascosto in un canestro di 
frulla. Scrisse ad Ottavio che voleva esser se- 
pelliia nella tomba di Antonio. Ci mandò subito 
gente che la togliessero giù da sì fiero propo- 
nimento ; ma troppo lardi arrivarono. Meiièano 
piè nella stanza di lei ch’ella già spirava Tul- 
limo fiato, giacente sur letto, e vestila come s’é 
detto. Ira , una delle serve di lei più fidale, le 
giacca morta da piedi. Carmione sua compagna 
sosteneva un diadema in testa alla reina. È egli 
adunque il fineV disse uno degli invitati. Ries- 
ser sì , rispose Carmione \ egli è il fine. Così 
dovea morire una regina cotanto illustre e di- 
scesa da una lunga serie di gloriosi antenati. Ciò» 
dello cadde morta altresì allato alla padrona , 
che avea sempre portalo nel cuore. 
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CAPITOLO XXII. 

Dal principio deli- Impero di Ottavio , detto poi 
I Augusto fino alla morte di Domiziano ultimo 
de’ dodici Ceiari, . 

' OUavio morto Aotonio , rimase solo padro* 
ne deir impero. Toroossi trionfante a Bona, e 
(.‘olle feste magnifiche e cogli spetiacoli di gran* 
de apparato cominciò cancellare la memoria, 
che tuttavìa durava delie sue Crudelià. Gli par> 
ve di, assodare colla clemenza un trono fondalo 
sopra tanti, sanguinosi delitti. Ed éccolo il ca- 
po dell’ impero più grande , che avesse veduto 
tino allora I’ universo. L' antico spirilo dei Bo* 
mani, e<que'colpi ministri che li reodeano sin- ^ 
golari dagli altri popoli non apparivano più. Bo- 
ma era abitala il più da stranieri raguoaii co- 
là da tutte le parli del mondo*, e pertanto non 
potea in essi aver luogo quell’ ardente amore di 
patria, che fe' fare ai Bomanì tanti prodigi nei 
bei giorni della repubblica. Il governo monar- 
chico era forse quello che più s'addicesse oggi- 
mai a’ Bomani , e valesse a tenere insieme con- 
giunti i membri dello Stalo*, Egli è pregio del- 
1’ opera il por mente che fra le lunghe discor- 
die indestine e le orribili devastazioni e ruine, 
che portarono le guerre civili, Boma s'aumen- .. 
lava visibilmente 1’ un di p'ù che l’ altro in 
isplendore e possanza , sicché qualunque voile 
tentar di abbassarla , rimase scbiuociato. 

.. La prima cosa , Augusto si diede ad affezio- 
’ parsi r animo dei già stali amici di Antonio; e 
per venir a questa annunziò pubblicamente co- 
me egli avea bruciato, senza alirimenti legger- 
la , tutte le carte e lettere di Antonio *, peroc- 
ché vedea bene come fico a tanto che temessero 
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di essere sospeiii a lui , non si sarebbero sen- 
tili disposti di ben servirlo. 

Pervenne al irono condottovi dalla sua arma- 
la’, e stimò di mantenervisi sostenuto da' Sena- 
tori. Questo corpo , tuttoché scaduto dal suo 
primo splendore, era tiptavia fra tutti il miglio- 
re e più ragguardevole e più aito a governare 
con sapienza e giustizia. Mise dunque in loro 
«nano i principali ptneri, finché colle largizioni 
e mostre di benevolenza si ebbe affezionato il 
popolo € l’ annata. Per questo modo lutto l’odio, 
che portava il rigore della giustizia , si river- 
sava sopra il Senato^ mentre Augusto; coi suoi 
benefici si procaci iava l’amore del popolo. Cosi 
restituendo al Senato l’ antico lustro, il preser- 
vò da coriompiinenio; ed egli si stette pago ad 
una mediocre autorità, a cui nessuno aveva che 
apporre; cii>é tanto si ritenne, quanto gli bi; 
sognava per reggere con certa norma iiiiii gli 
ordini della repubblica. Questo, chi ben guardi; 
era un vero legnaie assoluto, quanto al fatto, 
tuttavia al popolo sciocco dava nelle maraviglie 
di sua moderazione ; e si credette renduta la 
libertà , salvo il poter rivoltarsi , come sopra 
uvea fatto. Il Senato anch’egli si teneva libere 
e franco in tutte sue ragioni , poteri, preroga- 
tive; solamente essergli chiuda la vìa alle ingiu- 
stizie. Imperò si disse di questo governo , che 
1 Romani ci godettero quanto iia in sé di bene 
la libertà senza temere i pericoli e mali , che 
spesso vanno con lei. Ma che ? Se ciò fu vero, 
vivente Ottavio , si trovò essere in mito falso 
sotto i succeditori suoi; quando nessuno era si- 
curo di non incappar ue’gastighi e ne’ mali tulli 
che aascuno dalla liraunia ; o essa sia lasciata 
imperversare a sua posta , o necessilatu di ap- 
porsi alle sedizioni. 

Rasseiuie cosi le cose del governo, fece luo- 
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go ad aTtre cure e passioni. Da iungo tempo pa- 
reva in forse, se dovesse manleoersi nell’ impe- 
ro, 0 rendere al popolo la libertà. S’ alleo oe 
al consiglio di Meceoale, di non lasciare, il po- 
tere, Per ÌDoanzi si lasciò sempre guidare' dal 
Consiglio di questo suo favorito , il quale grio- 
stillò la dolcezza r affabilità e 1’ umanità che 
mantenne in tutto il suo regno. Confortativi da 
Mecenate .prese ad incoraggiare ed onorare gli ' 
uomini di lettere ; Tra’ quali Virgilio ed Orazio 
trattò come amici : ed essi grati a tanto bene- 
fattore lo esilaravano nelle sue noie , celebran- 
do le sue lodi per tutta T estenstone deir im- 
pero. ' ‘ ' 

Ricondotti cosi alla pace u al lieto vivere i 
Romani , e ben certificatosi dell’ affezione di 
tutti gli ordini dello Stato, volle abbagliare il 
popolo con una gran mostra di una magnantw 
mità ) facendo pubblico il suo desiderio di tor> 
uarsi privato. ' Imperò, indettati bene coloro frat 
Senatori , che erano cosà sua , tenne all’assem- 
blea una studiata orazione ; nella quale dimo- 
strò con inolia forza quanto fosse diffìcile il go- 
vernare un si vasto impèro ', e- disse che appe- 
na gli Dei immortali potrebbero reggere un tanto 
peso. E tuttoché molte ragioni lo .movessero a 
dover tenerlo; tuttavia sì schermiva con mode-' 
stia, e faceva forza sulla sua inabilità; e, fin- 
gendo in vista juua generosità e grandezza, d’a- 
nimo maravigi iosa , si mostrava presto di ri- 
nunziare alla podestà acquistatasi colle sue vit- 
torie, e raffermatagli dal Senato, .dando ad iQ« 
tendere che spento non era in hii vero ' spi- ' 
rito dei Romani. Vari effetti portò questo di- 
scorso negli animi de’Senatori, secondo che' pìà 
o meno erano in caso di legger nel cuor di lui. 
Parecchi non dubitarono lui parlare sincero , c 
pertanto vedevano in lui un eroe senza pari. Ah 
S(. Rom. VoU II, 3 


Digi ;. by Google 



50 

tri . Don vedevano chiaro in questo fatto , e so> 
spellavano di sua inlenziooe. Altri si moslra* 
vano incei li di uccellare il parlilo ; perocché 
avendo sofferto nelle passate vioissiiudioi dei 
l>ràvi danni, temevano non dovessero rinfrescarsi. 
La più parie però , composti come erano coi 
iiiiuisiri d’Oiiu^io del come dovessero 'governar- 
si , ribuilare , o farne vista , ii proponimento 
di Ouuviu^ facendo anche mostra di esserne forte 
sdegnali , più fiate rompergli le parole io boc- 
ca, lutti ad una voce scongiurarlo di non pren* 
dere questa risoluzione dì lasciare il cumaodO';. 
e 'perseverando egli nèl no, sforzarlo per poco 
dì rimanersene nel luogo suo. Per rendere vie 
più sicura la sua persona , il Senato decretò , 
la guardia di lui fosse pagata io- doppio. Ottavio 
altresì volendo gareggiare io genorosità col Se* 
naiù; gli lasciò il governo di parecchie provio- 
eie intèrne , ‘ tenendo per sè quelle senza più , 
che più gli stavano a cuore, e richièdevano pre- 
sente un’armata. Oltre a -ciò ritenendo il gover- 
no, egli non volle però caricarsene più che dieci 
anni^ lasciando così al popolo la speranza sem- 
pre viva di tornare alla pristina jibertp. Egli 
seppe abbacinare il popolo per forma che di dieci 
in dieci unni gli fu rinnovato il potere per tutta 
sua vita. 

Questo mostrarsi- disposto di rinunziare al- 
r impero gir fu assai per rinforzare la sua po- 
tenza, ed aQ'eziuuarsi il popolo cieco. ISu velli, onoo 
ri senza misura gli furo» falli. Allora datogli il 
nome di Augusto ] ed ordinato si piantasse un 
alloro alla, porta di lui. Anche, qual si fesse la 
casa abitata da lui, pigliasse il nome di palazzo; 
raOèriiiàioglì il titolo di. padre della patria ; la 
sua persona fosse inviolabile e sacra. L’ adulai 
zìooe corse poi sempre alla cerea d) novelle vi- 
ste di omaggio. Egli io fatto sprezzava questi ar- 




Digilized by Googl 



5 ^ 

tificiati modi de' Senatori ^ tuttavia gli piaceva, 
di maotenersi la riverenza lóro e, gli-onori, sa- 
pendo bebe che questi attirano rispetto, e il ri> 
spetto aiuta.!’. autorità. 

Cornpiuto il suo decimo consolato , i Senato* 
ri ratificarono con giuramento gli' atti di lui, e 
lo gridarono superiore alle leggi. . Poco stante 
fu proposto al- Senato di giurare ubbidienza non 
pure alle leggi fino allor pubblicate daU’lmpe-; 
raiore, ma altresì a quelle, che'' fosse- mai per 
pubblicare. Prese anche piede quest’ uso che i 
padri trovandosi presso a morte mandarono al 
Campidoglio i loro figli con un’oQ'érta. e questa 
iscrizione: che il giorno del loro passaggio aveau 
lasciato Augusto io salute. Anche fu portato opu' ■ 
fosse lecito giustiziare chicchessia il giorno de|* 
l' ingresso di Augusto in città, la uoa càresti,a 
di vettovaglie fu voluto crear Dittatore^ ma egli ' 
rifiutò quella carica , siccóme quella che per. le 
leggi era stata soppresé. 

Per tante dignità e poteri ragunaii io luì ' sor 
lo non .scemò punto la sua diligenza ; anzi vie 
più si sforzava di attendere eòo maggior cura 
a tutte le pani sue. Con vari editti fece argi* 
ne alla corruzione del Senato é alla licenza del 
popolo. Spettacoli dei gladiatori proibiti, se non' 
fossero per autorità del Senato ^ e quinci io- 
'nunzi non più che due volte^ T anno, nè U loro 
numero uscisse de’ceotoveoti la volta, questa era 
la. legge , necessaria a quell’ora, quando lasfre- ~ 
natezza non conosceva più limiti. Erano (ratti 
quegli infelici a grandi stormi neH’arena, e for* 
zaii di combattere fino a tanto che ne rimanea 
morta uoa metà. Era costume, che i cavalieri 
romani , e le dame di primo grado danzavano 
sulle scene teatrali. Ora egli lo interdisse loro 
per sempre, ed ai loro figli e oipoti. Pose una 
multa a colorò che avessero lasciato passare certa 
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età senza prender jnoglle, e assegnò soecortì 
a’ padri carichi di molli figli. Non volle le figlie 
si maritassero avanti compiuti il dodicèsimo an* 
no concesse ad ognuno di potere ammazzare ' 
l’ adultero trovato 'in delitto. Contrappesò.il po- 
tere rapilo ai Senatori , con 1’ onore che volle 
per severe leggi fosse loro Fenduto. Nessuno po- 
tesse aver il grado di cittadino romano che pri- 
ma non facesse chiaro il suo merko e le sue 
condizioni., Anche agli schiavi pose sua cura; e 
die^ ordine, al quale egli il primo si sottomise 
rispetto ài suoi; Egli era forte preso al piacere 
delle rappresentazioni sceniché; ma tuttavia vo- 
lea si spiassero a fondo gli attori, non permet- 
tendo in essi licenziosa vita, nè indicenza nelle 
rappresentanze. Protesse gli esercizi àtietici : le 
femmine però non fossero lasciale esser prèseo- 
ti, non comportando la loro m^cslia che assi* 
stessero a spettacoli rapprenseniali da uomini mi* 
di. Acciocché le cariche' non fossero carpite per 
pratiche illegittime, ordinò che ogni candidalo 
dovesse depositare una somma di danaro da do- 
ver perdere, ove' fosse compreso di averci osato 
il più minimo broglio. Levò via che gli schiavi 
non potessero esaminarsi contro i padroni ; ed 
egli il primo vendette i auoù Ck)sì cangiando 
es§i di padroni , si aperse pHi facile via a po« 
terne spiare gli andamenti. Per questo modo 
cosi passo passo pervenne a sbarbare i vizi, a 
frenare % delitti , èd a portare un «gran muta- 
mento nel popolo, innestando sopra ia sua dora 
e rozza, una natura più mite e gentile. 

Augusto entrava a tulli innanzi col suocsena- 
pk); il che molto lo aiutava a sortir buoni effetti 
nel volgo. Ver essere tanto levato sopra gli ah> 
tri, era certo di nulla perdere scendendo a 
di affabili e fratellevQli. Addimesticarsi legger- 
.meme coVsuoi familiari ; comportare tranquilr 
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IhinentR i Ibro rimproveriy non* partirsi tnai dal 
volere delle leggi, coraechè per auloriià potes- 
se condannare ed assolvere a posta sua; traliar 
egli stesso la caus*a di coloro che g;li erano ca- 
ri, tln avvocato chiese con voce e modo inso- 
lente: qual* cagione 'conduce Augusto al tribu- 
nale? « Il bene delia repubblica» rispose mo- 
destamétite.'Un de^ suoi vecchi soldati lo pregò ' 
un giorno vòlesse difenderlo in una causa. « Va^ 
pigliati un avvocato » rispose Augusto. E il ve- ' 
terano a lui: Ahi soggiunse, io non ho mica 

mandato uo altro in luogo mi'o il di , che ho 
combattuto per voi alla battaglia .d’Azio ! » Piac* 
que tanto ad Augusto questo franco parlarecbe 
perorò egli stesso dinanzi ai giudici, e vinse la 
causa ^del buon soldato. Ad uno t’hè con trop- 
po timore gli presentò una supplica^ « amico 
egli disse; e’ par che vi apprestiate anzi ad un 
elefante che ad un uorpo : datevi animo. » Un 
altra volta ,, stando 'egli in 4ribunale Con aria 
severa , che mal- promeileva a’ rei^ accorioseno 
Mecenate , non potendo rompere' là calca , gli 
giltb>un viglielio con queste parole, levati car- 
rufice-: Levossi^di’ presente senza dare segno af*' 
cuno di sdegno, e perdonerà tulli coloro;- rhe 
era venuto per condannare»- Egli era divenuto 
un altro uomo. A ciò mostrare basti pur que- 
sto fatto. Cinna, nipote di Pompeo, era entrato. 

In congiura contro di luì con altri parecchi. 
Avutili a'sè, se ne passò con piccola riprensio- 
ne, e li licenziò , dicendo rivolto a Cinna r 
«due , voi le io v’ ho' donato la vita, la* prima co- 
me nemico^ ora come congiurato : oggi vi ,ag<- , 

giungo il consolalo altresì. O'ùnci innanzi vi- , 
▼iam da amici ; e veggiamo un poco di fare a 
chi vince, se io in fidarmi di voi, o voi in es- 
sermi fido. »• ' • f 

' Kegnanie lui le- armi romane ripórlarono graa- 
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di vittorie. Da, tutte pani del mondo capitavano 
ambasciatori a .Roma., Chieder pace V Etiopia ; 
i Parti alleanza : I’ India imitarne lesempioila 
Germania ed il Weser accollare il giogo di Ro- 
ma. Tanier vittorie per terra e per mare fecero 
chiudere ilaempio di Gìanò, e la pace bastò per 
tutta sua vita.' i 

Multo egli ebbe da sopportare in sua casa* 
Livia moglie di Tiberio Nerone, la quale di con* 
SPOSO del marito' divenne sposo di Augusto, ben- 
ché incinta di sei mesi, gli dava non poca noia 
colle sue stranezze tanto’ più , che sapeva di 
essere da lui amala. Avea . due figli Tiberio e 
Druso^ de’ quali il più giovane,' quello onde era 
gravida entrando sposa io < casa Augusto, questi 
dipoi fu tenuto quasi figlio di Augusto medesi- 
mo. Tiberio il maggior figlio di Livia , che in 
appresso fu adottato da Augusto, e succedutogli 
Dell’Impero, fti buon capitano, benché dì na- 
tura' difficile e sospettosa. Da lui ebbe Augusto 
da patire assai. Confinollo a Rodi, ove dimorò 
cinque anni vivendo sequestrato dalla gente , 
usando' coi Greci e studiando le lettere, delle 
quali appresso fece uso sì reo. 11 maggior tra- 
vaglio però l’ebbe Augusto da Giulia natagli 
di ^ribonia prima moglie. Questa Giulia prima 
fu moglie di Agrippa, quinci di Tiberio: fem- 
mina avvenata ad ogni disonestà ^ intanto che 
non pure faceva laidissime cose, ma le piaceva 
eziandio pubblicarle. Tanto avanti si'spinse nella 
propria infamia che ne’ quartieri più popolati 
della città e nella corte medesima della casa pa- 
terna , faceva bordello. Augusto pensò un mo- 
mento di spegnerla : ma per vari rispetti noi 
fece : sì la relegò in Pandaiarin, proibitole vino 
e liquori spiritosi; e ordinalo, nessuno potesse 
vederla che prima non avesse da lui licenzia ; 
ScFìbonia madre di lei le fosse compagne. A chi 
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gli parlasse per . lei , rispondea : « polVrisi più 
di leggieri accoppiare insieme acqua e locò che 
sè e lei. n Bi vide morta una-gran parte dei • 
Suoi coetanei,' e giuntò all’ età di settantaqnai- 
Uo anni , stimava bene di riposarsi in Tiberio 
creandolo suo successore. Pregò ì Senatori non 
se ne avessero a male , se d’ ora innanzi non 
si fosse iniraiienuto coti esso loro' come per lo 
passato. Appresso a questo tempo volle compa- 
gna Tiberio, all’impero , per poco con sovrano;’ 

A w » Non potè però Augusto torsi. 

’ agli affari dello Stato*, tròppo lungo 
uso cel tenea come conficcatovi. Con- 
tinuò dunque ad occuparvìsi finoatgl' estremi con 
tenero amore verso il suo popolo, Conciossiachè 
per poca salute non, potesse condursi in Senato, 
volle che per un anno gli si dessero venti con- 
siglieri da continuare con essi le sue occupazio- 
ni. il Senato decretò che quanto fosse da lui 
preso insienie con c^uèlli e di parere del Conso- , 
le,' fosse una legge. Sentendo avvicinarsi la sua , 
fine , fece suo testamento , e il mandò alle Ve- * 
stali. Fece , fa re solenne censo del popolo, il cui 
novero si trovò montare a quattro milioni cento 
irentasette mila cUiadini : donde si vede come 
Pioma in quel tempo- eguagliava allora , quattro 
del più grandi città dei moderni tempi. Standf) 
egli a questo servigio nel campo di Marte con 
grande apparato, un’ aquila, dopo date più gi- 
ravolte intorno la testa dell’ Imperatore , piegò 
difilata verso il tempio vicino, espose soprala 
tomba di Agrippa \ che parve agli- Auguri un 
presagio delta vicina mòrte di Augusto.Mvi a non 
mollo tornatosi; da accompagnare Tiberio par- 
lilo per r Illirìa , si trovò star male; entrò in 
palagio; fece correre dietro a Tiberio e chia- 
mare i suoi amici. Poche ore avanti il suo fino 
si foce portare uno specchio , ed acconciare i 
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capelli qii9Dto non mal di tutta sua vita. Apr 
presso , volto agli amici , che gli erano ìotor- 
Bo Il domandò come egli avesse, bene in sua 
vita rappresenta la parie sua; e rispostogli che 
non polea meglio : « Or bene , ei disse fatemi 
adunque il plauso ». Così egli fini nelle braccia 
di Livia in età di 76 anni, dopo regnatone qua» 
ranl’ uno. Alla spoSa volle raccomandalo non si 
dimeniicasse nè del loro ìualrimonio nè dell’uL 
timo addio.. 

Grande compianto in lutto T Impero per la 
morte di Augusto. Non mancq ehi sospettasse Li- 
via averla àffretipia per vedere più presto suo 
figlio in trono. Checché fosse di questo , certo> 
è che tenne celala la morte di lui, e fe’ guardare 
tutte le uscite dei palagio che nulla ne trapelasse 
di fuori; anzi facea intendere ad pia adora che 
migliorava , o che ricadeva. Nell’ ultimo , dato 
ordine ad, ogni cosa per la successione , pub- 
blicò la sua morte e ad un tempo Tadozione di 
Tiberio airitnpero. 11 mocionio fa solenne quan- 
to poteva essere il più. Come i Senatori furono 
radunati, Tiberio parlamentò appropria mente alla 
ricorrenza. Quindi in pieno Senato letto il' te- 
stamento (li Augusto che chiamava erede Tibe- 
rio e Livia., Fino all’ ultimo respiro della sua 
vita., lo consacrò contìnuo' al bène dello Stalo;, 
ora il di'liure del popolo rispondeva a tanti suoi 
meriti. Tulle le donne per .decreto portassero, 
il corruccio un anno intero. Gli si innalzarono 
de’ tempi ; decretatigli onpri divini.. Un colale 
per nome Numerio Aliico veggendo T adulazio- 
ne al colmo , volle farsene prò ; e giurando di 
aver veduto Augusto salire al cielo, si buscò 
una grossa somma di argento : e intanto il po- 
polo non dubitò p"'ù che egli non fosse stato am- 
messo agli ordini degli dei. 

Così, fu onorata la m^meria di Augusto , che 
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ppj^nne aV trono fàcepdbsi ponte dr «ecisioai 
e di stragi*, e. vi si maoteiìae per la felicità dei 
suoi sudditi. Onde fu detto' di lui che egli sa- 
rebbe stalo da desiderare egualmente pel gene- 
re' umano, o ch’egli non 'fosse mai nato, o non 
morto niaii Forse più a che lui sono da impii' 
lare a* suoi rt)l leghi le crudeltà' del suo Trium- 
virato : a n(^e‘ gli parve forse di dovere così' 
vendicare la morte di Cesare. Checché ne sia*, * 
non è a dubitare che Roma non potea tranquil- 
lare più mai , senza oprarvisi' molta severità e 
gran, forza di animo é di braccio: nè senza sbar- 
bicare gli antichi uso non poteva averci luogo 
il governo* monarchico, ritenuta T apparenza 
repubblicana. Ma in realtà rese felici i sudditi 
con una monarchia assoluta, guidato però dal- 
la più •raffinata prudènza. Qui non si’ potrebbe 
abbastanza ammirarlo : i monarchi più* celebri 
mal potrebbero tenersi a paro cin lui. Se Au- 
gusto non fosse stato anche Ottavio , egli non 
avrebbe pari nella storia. In* questo tempo cad- 
de la nascita deb Salvatore deb' momio nella ' 
Giudea. 

4 A' ìì Tiberio ' nei. 56 anni qnando- 

■“’yio** pose mano al governo dell’Impero. 
di Tr' t Augusto , ei mantenne con- 

tinuo un personaggio* finto , nè mai 
lasci^ trasparire quello , che egli era. 

Da principio priideniè, generoso , umano.' Le 
vittorie , che Germanico , figlio del suo defunto; 
fralelDruso , riportò in Germania, comincia-* 
rono aprire le chiuse fòrmé * di mahagro su#- 
cuore,. Sedutosi appena sul trono, saputasi la 
morte di Augusto*, le legioni di- Pannonia val- 
ghe di 'novità ^ -si ammutinarono : ma ucciso* 
Percennio loro capo, tornarono agii -ordini. Nuo- 
vo soHevamenlo di legioni avvenne io Germa- 
ni', che potea Vere pessimi efietti , ove tosto 
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tion fosse represso. Germanico loro capitano , 
giovine ricco di tutti i più bei doni della na> 
turat adottato da Augusto per doverlo chiamare 
air.impero , s’era dilungato da esse; e sopra 
questa lontananza presero, animo di scuotere il 
giogo ; 'credendosi stare in loro mano il nomi* 
Ilare chi dovesse salire al trono dell’Impero, la 
cui potenza si era piantata per le vittorie delle 
loro armi. Tornato che fosse Germanico era loro 
mente gridarlo Imperatore. Questo generale era 
r idolo del cuore de^soldati : sì che il solo suo 
sì r avrebbe levato al trono. Ma Germanico non 
porgeà or^cbio ad altro che al debito suo ; e 
pertanto rifiutò coA isdegno T offerta , e' pose 
ogni, sforzo per ispegnere la sollevazione. Non 
senza pericolo di . sua vita mise a morte i capi 
ribelli ; e condusse V:eserclio contro i Germàni 
nemici captali dell’ Impero. 

■ Questa netta lealtà di Germanico doveva pia- 
cere molto a Tiberio: mai no; se ne afflisse ^ 
veggendolo troppo amato dal popolo. L’odio e 
rinvidia di costui crebbe poi, e montò vie più 
alto alla nuova delle vittorie di Germanico con- 
tro i Germani. Disfece loro' parecchie armate ^ 
soggettò all’impero immense tratte di quelle re- 
gioni ; e questo era soffio di mantice nell’ invi- 
dioso animo di Tiberio. Ad ' ogni mostra della 
virtù di Germanico, egli se ne rode» dentro: in 
che, ben si parve aperto àgli impedimenti che 
metteva alla gloria di luji studiandosi di richia- 
marlo sotto vari colori. La ribellione di Clemente 
seguita in Italia, il tolse giù da questo pensie- 
ro almen per allora. Fece sgozzare questo capo dei 
ribelli nell’imperiale palazzo per paura del popolo. 
' Come si sentì delibero da’ nemici interni, vol- 
se l’animo a trovar cagioni per poter sotto buon 
colore richiaronre Germanico , e così dipartirlo 
dulie leggi di Gcrmaoia. Gli scri^ adunque 


by Google 



/ 


In. vitàndoìo all’ onore' del trionfo per le rlperiaie 
vittorie, a nome anche del Senato che. qnesU) 
onore '^impartiva gli. Dovergli bastare la gloria 
acquistatasi in quelle contrade, ove inviato no- 
ve volte , ci fu condotto quasi per maiio delia 
vittoria. Concludeva che il n annero de’lrionfi era 
sufficiente, e che la più bella vendetta da farsi 
di quelle nazioni , era di lasciare che sì consu- 
massero tra loro colle guerre civili. Smisurata ' 
ealca^ di gente ondò incontro molte miglia a Ger-^ 
manico; e le accoglienze furono più che ad al- 
tro sìmili ad adorazioni. La gr.*izia di sua per- 
sona; il suo occhio trionfale, ove erano altresì 
i suoi cinque Ììgli, e le racquistate insegne .del 
disfatto esercito di Varo, reo deano il popolo ebro 
di gioia e di maraviglia. 

Tiberio destinò nuovi onori al nipote. Man- 
dolio a nuove imprese in Oriente. Parti colla • 
Sposa Agrippina e Coi figli. Ora Tiberio, non volle 
però lasciarlo fare a sua posta ; anzi menomò 
il -^uo potere , nominando Gneo Pisene gover- 
ni 'ore della Siria^ Costui era nato fatto per oian- 
dafe ad effetto i rei disegni di Tibepo e le com- 
missiooi da lui avute. Fu comandato di ' contra- 
riare Germanico in ogni' cosa; di movergli odio . 
contro, .e di finirlo, se il destro gli si porges- 
se. Tutto fece per compiere gli ordini ricevati. 
Invettive contro Germanico; accusarlo di scu- 
sare la gloria del popol di Roma proteggendo 
HI singoiar modo gli Ateniesi, che doveano vt^r- 
gognarsi di portare questo nome. Germanico in- 
degnare a siffjtii modi ; e invece di porre stu- 
dio di sventare le nmcf;hine di PJsone , darsi 
tutto air eseguimento de’ suoi doveri. Pisene e 
Plancina sua moglie, donna violenta e crudele, 
intesi ad accattare infamia al Principe; non re- 
spirare che' odio contro di Ini ; egli rispondere 
ail’iiigiurie con cortesie} tulio dolcezza, pazien- 
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za, affabnilà. .Ben ei sapeva donde procedevano' 
queste, loro arti y e però ponea più cura a ces- 
sarne gli effetti che ad oppórsi di fronti?. Per- 
tanto sotto ombra' di voler vederne i mQnumen<- 
ti s’andò in Egitto.. Così aliontanandosi s’inge- 
gnava sottrarsi alle insidie di Pisone e della sua 
> donna, che I' un dì più che I’ altro gli orescea^ 
no cagion di timori. ÀI suo ritorno cadde am- 
malato, e per segreto presentimento, o per nuo- 
ve prove trovate della perfidia de' suoi nemici , 
mandò a Pisone, dicendogli sè.^ voler con lui rot- 
to ogni vincolo, li male aggravò, e la sua morte 
non pariBva dubbio. Sentendosi’ presso alla. fine, 
disse ai suoi amici che avea d’iolorno: Se la morte 
mi venisse dalla natura^ io potrei lagnarmi della 
fortuna che mi toglie innanzi alla dolcezza della 
vita. Ma egli'è ben dura cosa il dover morir tradito 
Pisooe e da Plancìna. Fate assapere, ve ne scon- 
giuro all’ imperatore -come , e fra quali tormen- 
ti io fui divello da questa vita. Chi mi amò 
mentre vissi , ed altresì chi portò invìdia alla 
mia fortuna , sentiranno , spero , qualche pietà 
di .me al sapere, che un guerriero salvatosi tante 
voile dal ferro nemico , perì di tradimento di 
una rea femmina. .^Perorate Ja mia causa davanti 
al popolo, che cerm vi ascolterà non senza grave 
compassione. Che se i mìei traditori alleghe- 
ranno degli ordini segreti di darmi morte ^ non 
troveranno luiiavia nè perdono , uè credenza. 
Così* dicendo stese la moribonda mano agli à- 
mici che la bagnarono del . loro pianto , e gli 
giurarono. di volere innanzi' morire:, che la-, 
sciare di vendicaflo, Voltosi poscia alla moglie, 
Ja scongiurò per lutti i vincoli , che annodaro- 
no l’ uno all’ altro , e per la sua memoria , di 
acconciarsi all’ iniqua fortuna ; che non venisse 
ella stessa a dar nelle mani dèi suoi nemici. N^on 
può, dirsi a parole in qual dolore fu sepolto. 
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tutto r Vnifpero, della nuova dèlia sua morte; dm 
io Roma vinse ogni credere. In questo universale 
lamento si lesse ben chiaro die Pisotie non sa- 
rebbe sfuggito alla morte. Fu accusato io uo còlla 
moglie di ,aver fatto morir Germaoico di veleno 
lento. V Imperatore e Livia furono sospettati di 
averci avuto parte;, e alla venuta di Agrippina , 
vedova di Germanico, il sospetto prese vie mag- 
gior piede. Tutti faceano grande stima di lei 
per le sue virtù e per lo invincibile corag* 
gio. A tutti doleva alf- anima di vederla at- 
teggiata di dolore, .con esso tutti i suoi figliuoli 
recare sulla tomba di Augusto Turna che raO' 
chiudeva le ceneri di Germanico. Al suo appre»* 
sarsi alla città il Senato ed il popolo le anda- 
rono incontro, e raccolsero colle dimostrazioni 
del più sentilo rammarico. 1 veterani stati al 
servizio sotto Germanico testimoniarono altamen- 
te la loro afflizione; e allorquando le ceneri Tur 
collocate sullà tomba, d' Augusto il popolo che 
attendeva taciturno a questa feral cerimonia, rup- 
pe di tratto in lamenti compassionevoli , gri- 
dando forte che la repubblica> non era più- 
Tiberio non si mostrò punto malagevole di' 
lasciare accusare Pisone,. comecbè si tenesse per 
fermo «^coslui non essere stato altro ché ministn) 
della vendetta di lui. L’accusa fu> portata da- 
vanti al Senato ; Pisene essere colpevole della 
morte di Germanico , e dì molli-: altri dehttU 
figli suggellò il processo, uccidendosi nella pro- 
pria casa. Plancina moglie di lui fu^campata da 
morte per lo favore di Livia : . pur era vie più 
rea che il mariio. ' . . ' 

, Spento Germanico , che tenea Tiberio In ge- 
losia, questi si trasse la maschera e comparve- 
nel proprio suo viso.. Nel porre mano alle cra- 
delià egli s’intrinsecò con Seiano cava lier roma- 
no eh; seppe entrargli nell’ aoiD30 una sqpL' 
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sila simulazione. Io questa el vìnse Tiberio me- 
desimo. Non è ben chiaro se Tiberio sia venuto 
così crudele al consìglio di Sciano \ ma egli è 
però cerio che non si tosto costui fu ministro» 
che le crudeltà e i sospetti di Tiberio soprao 
crebbero. ■ . 

. Conciossiacbè Seiano desiderasse che nessuno 
potesse avvicinarsi al Principe senza suo mezzo; 
pose ogni opera in persuaderlo di fermar sua 
dimora fuori di Boma » in qualche luogo dei 
più deliziosi. Tiberio, o che il partito gli pia- 
cessero volesse secondare il desiderio del suo 
favorito , ' si' condusse nella Campania ; dando 
Tìsla di andarsene a dedicare de lempl i a <Giove 
e ad Augusto. Notatosi di tutti J soggiórni ove 
potessero pervenire i lamenti degrinfelici, s’an- 
dò nascondere nella deliziosa isoletla di Capri. 
Ivi sequestrato quasi dal mondo si diede in bà- 
lia alla più rotta lascivia, e bevve r<'bWio dei 
mali de’ suoi soggetti. Da indi in poi crescere 
la sua crudeltà, e S-ianó studiarsi di rinforzare 
i suoi sospetti ; empiere la città dì spioni e di 
Oni rapportatori, e commettitori di scismi, dan- 
do mala vista alle azioni più innocenti. Nerone 
e Druso figli di Germanico gridati nemici dello 
Stato, e appresso condannati a morirsi di fame 
in -prigione: Agrippina loro madre cacciata in 
esiglio: Sabino, Asinio , Gallo e Siriaco tolti di 
mezzo , sopra accuse senza verno fondamento., 
Cosi Seiaóo si sgombrava il passo aì trono colla 
morte di-qoelU, che si gli potevano attraver- 
sare. Ogni giorno s’anmentava la fiducia che avea 
Tiberio in Ini, e il potere t hè il ^^enato gli avea 
messo io mano. Si vedeano più statue di lui , 
che di esso lo Imperatore. Il popolo chiamava il 
nome di Sciano nesuoì giuramenti, com’egli fos» 
stalo sul trono ; e già più che. Tiberio medesi- 
ma, era temuto, li suo ratto levarsi fiiceva victoa 
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e grande' aspettare la sua caduta. che sap. 
piamo delta cagione dì sua ruìua si è che Sali- 
rio secondo osò accusarlo dì tradigione, raCfór* 
mata da' Antonia stessa madre di Germanico, il 
Senato vago di ricoverar suo potere, e temendo 
della fiierezza di Seiano^ non sr stette contento 
agli ordini avuti da Tiberio, di imprigionarlo; 
anzi che alia prigione il mandò al, supplizio. 
Andandosi egli- alla morte, il popolo tenip^tarlo 
d’ingiurie-, maledirlo, consecrarlo alia pubblica 
esecrazione e- rovesciar ie sue statue. Il carné- 
6ce lo strangolò. Lui morto , r irnperalore si 
sentì vie più assetato di sangue. Plancina, mo- 
gtie di Risone , e più altri furono condannati 
per essere stati ufTezìonali a Seiaoo. Al lassatosi 
a poco a poco di queste condanne particolari , 
ordinò fosse fallo morire, senz’altro processo , 
chiunque venisse accusato. Tutto era pieno di 
sicari , di lamenti , di lagrime , di disperazio- 
' DP. ,Carnulìo si diede la morte per togliersi alla 
tortura.' L’Imperatore sciamò: « Come mai que* 
sto miserabile ha potuto scapparmi ? » Ad un 
infelice che cbiedea , sì affrettasse il suo sup> 
plizio per abbreviar le sue pene, rispose; « Io 
non ti sono tanto amico che ti possa consentire 
questo favore. » Così s’appressava alla morte 
odiato da tolto il mondo , abbumìnevole a sé 
medesimo, avvelenando la sua vita, e insidiando 
raltrui': Nell’ ultimo verso il vìgesimo secondo 
anno del suo impero, sentì venir meno le for- 
ze, e la.' sua fine avvicinarsi. Elesse per succes- 
sore Caligola*, facendo ragione che le eoònnez- 
le de’ suoi delitti a lui ben noti, potrebbro far 
parere leggiere le' sue. Procurava però di allun- 
gar la vita al possibile , cangiando di locò , e 
scacciando così più che poiea i funesti e scuri 
pensieri. Dalla sua isola favorita si fu condotto 
in terra ferma ; e pose fine al suo correre fer- 
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maodo il soggiorno nel promontorio dr Mrseno»- 
Quivi fu sorpreso da spéssi sfinimenti , che si 
credetiero dover èssergli ben presto fatali* Ca* 
Ugola, credendolo tnorio^ si presentò Come 
peraiore alla guardia pretoriana, e uscito di pa» 
lagio f si mostrò al popolo per riscuoterne ap- 
plausi e saluti da principe. In questo mezzo Ti- 
berio si riebbe. A quesla, nuova tremar di spa- 
vento tutti coloro, N.phe s' erano lasciati uscire ut 
atti jdi gioia, ricomporsi tosto a mestizia} allóu- 
tahami dak nuovo imperatore, fingendosi accorati 
per esser la ^vita di Tiberio in pericolo. Caligola' 
(Area fulminato}, e senza far motto aspettava, in 
vqce deir impero j la morte* Se non clie.Macrone 
A di R delitti , finivi’ Imperatore 

*780 * r *^hi dice di veleno, 

di Cristo soilbcagione tra i guanciali. Così 

gy. mori-Tiberio nell’ eià^ sua di settanloi- 
10 anni ,. regna tpile ventidue. 

Nel diciottesimo anno del regno di lui fu ero* 
cifisso Gesù Cristo , , quasi che l^iniversale cor- 
rompimento e bruttura del genere umano fosse 
giunta al termine da dover esser cancellata da] 
volontario sacrifizio dell’ uomo Dio, TigeneratoFe 
e Salvatore del mondo.- Filato riferita Tiberio 
ogni , cosa della passione , del risorgimento e 
de’ miracoli d» Gesù Cristo. L’imperatore ne in- 
formò il. Senato,’ e richiese LHomaoi ponessero 
Cristo Del' novero de’ loro Numi.- Mi il Senato 
o^osi di - non ' ess<^re 'stato il primo a ■ far quo> 
Sta proposta, si espose alla dimanda del prii»> 
cipe, allegando un’antica: legge che nel solo Se- 
nato metteva ogni arbitrio in fatto di religione. 
Nè qui si risieiie } che di'più per uno editto 
obbligò tutti i Cristiani di appartarsi da-Romak 
Tiberio noi comportò} anzi ron un altro editto 
minacciò dì morte chiunque se ne facesse aceti- 
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aatore. Pertanto furono- lasciati vivere tra&qùiiU 
per tutto il durar del suo regno. . r' 

'Caligola da principio tenne chiusi i visti delld> 
sua anima feroce, ma- non ancor valichi olio- 
mesi, moderazione in luì, nè clemenza non parvo 
più. Passione senza freno; avarizia- oùova ^ cru- 
deltà d’ ogni guisa- quasi per giuoco^ orgoglio 
empietà , lordura d’ognK neqiiizia>. &ia super- 
bia sì manifestò neirarregarsi egli stesso il ti- 
tolo di Regolalore propriò- solo de’ re^ Avrebbe- 
chiesto altresì lo corona , se non gli si fosse- 
mostrato com’egli era il padrone di luUì, i- re 
della: terra. Ben tosto volle gli fossero reodulv 
onori divini e già si pose i> nomi di varie di- 
vinità che gli parèano più; convenirsi colla sua* 
natura. Decapitate le statue di Giove e di altri' 
Dei , fece pórvi la sua testa. Assai delle; volte 
si mise a sedere, fra Castore er Polluce ; e guai 
chi avesse volto, gli occhi ò prostratosi altro che* 
a lui. Tanto innanzi, si spinse nella sua inefT'i- 
bile follìa che al cahgìajr. dell’àbito., cangìavasr, 
in lui eziandio la divinUà.. Nè solanaeniesi can- 
giava Dei, ma in Dee altresì; ora era Marte, 
or Giove , or Venere od ora Diana, Si fece fab» 
bricare un Tempio in cui la sua statua d.’ oro- 
era vestila ogoi giorno di un abito simile al 
suo: e ad- essa si prosternavano a folla gli ado- 
ratori. Grande il- numero de’ suoi sacerdoti: a 
lui sacrìhcare le cose più squisite e più- care : 
la dignità- del sacerdozio fra suoi rninisiri cercii 
ed ambita dai più ricchi dì Ruma. A questo 
gradoievò la stessa sua moglie ed il suo ca- 
vallo: e per non lasciarsi altro spazio da cor- 
rere io questa piazza , volle egli stesso essere 
pontefice di sè medesimo. Appropriavasj nel più» 
ridevole modo gli attribuii dei Numi. Uscir la 
notte ne' plenilunii- sereni ed amoreggiar con 
questa pianeta,, secondochè sogliono gli amatori 
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più passÌGQati colle loro belle; sforzarsi di imi* 
tare il tuono di Giove ; sfidare questo Numi ad 
alta voce con queste parole di Omero: 0 tu 
me, o io vincerò te. Si vantava di aver de’ col- 
loqui segreti con questo Dio ; è dandosi a ve* 
dere le più volle poco contento delle risposte di 
lui, lo minacciava di farlo imbarcare per la Gre- 
cia. Talvolta però sembrava raumìliarsi 'verso il 
Nume, e dì esser presto a voler mantenere eoa 
esso lui buona amicizia. 

Primo de’ suoi vizi la prodigalità da questo 
tutti gli àliri. Il giitare « he fecero i primi Im* 
pieraibri era niente rispetto al suo. Avea trovato 
de’ bagni , ne’ quali giiiava a masse le essenze 
e profùmi più preziosi. Eccessiva la spesa per 
la mensa oltre ogni possibile immaginare : di* 
cesi ebe facesse fondere perle e pietre preziose 
a dar sapore allé. salse. Alcuna volta per vivan- 
de a’ convitali oro massiccio in piatti pur essi 
d’oro.. Diceva che I’ uomo dovea essere somma- 
' mente sobrio , salvo però s’ egli non fosse Im- 
peratore. A ben conoscere questa bestia d’ uo» 
mo , basti il por mente ai modi, che tenne col 
suo cavallo. Stalla tutta di marmo , greppia di 
avorio. Gli avea posto nome Incitato. Quando 
questo favorito dovea il giorno appresso uscire 
ad alcuna corsa, tutta la notte faceva vegliare le 
scolte che tenessero lontano ogni romore che po- 
tesse rompergli il sonno. Gli destinò -urf palagio, 
ov’ era un- appartamento fornito e sue cucine da 
trattare con decoro qne’che andavano a visitare 
il cavallo deir Imperatore, Che più ? Caligola 
stesso a quando a quando invitava Incitato uUtu 
sua tavohi., ove gli era porta avena dorata, e 
del vino in còppa d’ oro. Solea giurare per la 
salute del suo cuvallò ; e Se la morte non ^o- 
glìea sì presto dal mondò un uomo sì imbestia- 
lito : era fermo di far console I- altra bestia. 
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Fosse *pur empio; ftì ancora piò crndele. Fatti 
morirè parecclìi ^natoci, li citò poscia a com- 
parirgli davanti , accusandoli di suicidio. Vec- ~ 
chi ed infermi a gran numero fece dare • alle 
belve che li divorassero, e sgombrassero lo stato 
degli inutili cittadini. Di questo cibo pasturava 
le fiere destinate ai giuochi del Circo, e di dieci 
in.dieci giorni ne mandava un certo numero da 
esser divorati. E ciò egli chiamava;, aggmitat 
le ragionù Uno di questi mìseri dati così alle 
belve', gridava :'io sono innocente.. Caligola gli 
6>ce tagliar la lingua, e gettarlo nè più'nè meno 
hello anfiteatro. Gli godea l’animo a tirar in 
lungo le pene de’ condannati a morte, accio, c- 
chéj diceva egli, di morire. Egli stesso 

se ne slava presente al supplizio duraturo fino 
all’ ora da lui posta ; ad intervalli lo sospenda . 
per allungarlo. É in questo egli si lodava as* 
sai di essere' ioaccessibile ad ogni pieiò. Incol- 
lerito un giorno, contro i cittadini di Roma, 
fece sentire il suo desiderU) che tatti insieme 
avessero una sola testa per decollarli di un colpo 
solo. Tante crudeltà commme scherzando gli 
A d‘ R tl®siarono odio contro e congiure. Si 
-g- * aspettava eh’ ei tornasse dalla guerra 
A' Pr'ttn apparecchiava contro i Tedeschi 
*** ^ e Britanni. Grande coscrizione di sol* 

dati; parlava di questa spedizione e 
degli apparati eoo tanta burbanza che mostrava 
andare al conquisto dell’universo. I) moVeredeb 
r esercito sentiva dell’ indole dell’ Imperatore. 
Ora di corso, senza lasciar tempo di pigliar le 
bandiere;- or lento che sembrava una processio- 
ne più presto che una marcia di esercito. Egli 
portato sulle spalle di otto soldati; le città vi- 
cine comandate d’ inafflare e scopare le strade 
per dove passava; che per avventura la polvere 
non gli facesse noia,. Of dove andarono a riu- 
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Sdire queslf immensi appafecchi ?' Ad un bel* 
niente.. Invece d’ impessessarai della Brettagna , 
raccolse un principe che n’ era stato sbaìideg- 
glato : & nella sua relazione al Senato annunziò' 
questa nuova eoa si alte parole, come si avesse 
pigliato possesso di tutta l’isolà.. Per egual modo 
8* iusignofì della fierraaniaf cioè^ condusse l’ ar- 
mata- alle sponde dei mare di Baiavia , ove di- 
sposte le macchine da guerra-, o schierato a bat- 
taglia l’éserciio, montò sopra una galera^ corseg'- 
giò marina marina, fece dar nelle trombe, e chia- 
mar a combattimento. di< nuovo genere. I soldati 
(±e beo sapeano quello che far dovessero, fatti' 
alle rive del mare, sì diedero ad* empire lord 
dmre «oachtglie^ gittaievkdai fioUì'; quasi spo> 
glie dell’ oceano- degne «di ornare il palagio im- ' 
periale ed il Campidoglio. Ciò fatto, radunò le 
mlaDgr> come altri farebbe- dopo riportala una 
grande vittoria; le arringò con pompose parole*,* 
raagnideò le loro imprese; le regalò di danaio, 
e le rinviò* felicitandole e raccomandandolo loro- 
di starsene allegre. Anche fece innalzare una 
torre sul lido per eternare la memòria di lanio- 
BvvenimeniOi 

Cassio Cberea Tribuno delle guardie prettìrtar- 
ne tolse finalmente del mondo cotesto mostro. 
Senza le ribalderie e’ cradelià ohe gli accana^- 
vano V odio del mondo , .Gherea era sialo più’ 
volte insultato da C-jligola e deriso ^mprechè 
gli si porse occasione di farlo. Era da lui ac- 
cusato di vigliaccheria-, solo per questo che la 
sua voce sentiva del femminile. Quando si an- 
dava all’ Impera lore ap prendere la parola d’ or- 
di Ue , questi gli' nominava Venere^ Adonei, o al- 
tro slmile di- dover argomentare in Cberea o dì- 
iettòi di coràggio, o vita donnesca. Egli adun- 
que meditava la morte del tiranno , e fece ve- 
dere le ordite- a. parecchi- senatori e cavalieri. 
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'die sapea dover esser iovélentti contro Cali- 
gola. Mentre stavano deliberando del modo pià 
^preslo e sicuro, un ca«o inaspettato giovò loro 
d’ assai. ,'Pòmpedio ragguardevole senatore fu ac- 
Ansato davanti l' imperatore di averlo dìsprezzor 
. to in parole. >L’ accusatore chiamò in testimonio 
Quìntilia , attrice assai nominata e fOraita d’to- 
dcle così/ ferpia che parve miracolo nei suo ses» 
so ; ella negò il Taltó -osiinatamenle. Fu messa 
alla colla , e porionne i tormenti con tanta co- 
stanza- eh' è mirabile a dire : e si ella era a par- < 
te di tulle le circostanze della congiura; e Cho- 
rea dovea sopraiieodere al supplizio di lei: pure 
si tenne rermissima al no ; anzi al cominciare 
^ dì tratti dolorosi premette il piede di un con- 
giurato, facendogii così sapere eh’ ella non igno- 
rava la macchinazione, ma che nulla palesereb^ 
be. Stelle salda al tormento Gno a slogare le 
ossa, e in questo essere fu rappresentata a Ca- 
, Ugola, che le fece dace non so che graliGcazio- 
ne per ristorarla. * ^ 

Cberea fremeva di essere stàio scelto dal ti- 
ranno per isiromenio di tina tal ferita. Dopo 
vari abboccamenti fu deliberato di fare il gran 
colpo nei ghiocbi palatini duraturi ben quattro 
giorni, e di cogliere il punto che egli non po- 
tesse esser difeso daìie sue guardie. Eran già 
scorsi tre giorni^ e Gherea temeva non queste 
differire pregiudicasse al secreto; ovvero gli to- 
gliesse r onore di esser primo a immergere la 
spada nel tiranno. Fu posto il giorno appresso 
per perentorio, ment-re Caligola andrebbe al ba^ 
gno presso al palagio. < , 

L’ultimo giorno dei giuochi vinse in isplen- 
dore cd allegrezza i tre primi. Caligola stesso 
porca più gaio a vedere e piò affabile che Tu- 
saio ; e godea dall’ accappigliarsi del pòpolo per 
ie frutta ed altre cose ghiotte che si gi ita vano. 
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Della congiura nè pure un sentore; e sì cotnio* 
cia'va diffondersene la fama ; talché se avesse 
avuto un solo amico non avrebbe dovuto igno- 
rarla sì a lungo. Un senatore ivi presente do- 
mandò Un suo conoscente se nulla di nuovo ; e 
gli fu risposto che nulla. Allora ripigliò il pri- 
mo : Non sapete voi dunque che oggi deesi rap- 
presentare la morte di un tir annoi L’ altro com- 
prese assai bene che importasse questa risposta» 
e gli raccomandò di tenere in sé. 1 congiurali 
da parecchie ore erano sulle funi : Caligola pa- 
rca dimentico di gire al bagno. Cherea era far- 
netico ; e se non fosse che altri il frenò , egli 
avrebbe morto il tiranno in mezzo alla molti- 
tudine. Sendoje cose in questi termini, Asprena 
r uno de’ congiurati persuase Caligola di andare 
al bagno a prendere alcun ristoro da poter go- 
dere meglio dei divertimenti nel resto del gior- 
no. Levatosi adunque , i congiurati fecero ces- 
sare la folla e lo attorniarono quasi per modo 
di crescergli onore. Giunto ad un passo stretto 
e coperto a volta , Cherea gli si giitò addosso 
sciamando: Tiranno ! ecco il prezzo de’ tuoi de- 
litti, Gli altri tutti si lanciarono sopra di lui 
che si dimenava dicendo. Noti sono morto : e 
l’ebbero finito con trenta ferite. 

Morte invero troppo ben meritala. Era nei 
ventinove anni ; quattro ne avea regnalo. Fu 
uno dei più abbominaii tiranni che stringessero 
scettro. A quanto abbiam veduto di luì , s’ ag- 
giungano queste parole di Seneca : Sembra che 
la natura l'abbia fatto per mostrare fin dove 
può stendersi l’ enormità de' vizi francheggiati 
A, di R potere. Al risapersi 

* 794 ' morte, e grande scompiglio 

di Cristo ^ lu’ bf’inenio per lutto Roma. Gli uc- 
• cidilori di lui non avendo pensalo al- 
tro che alla morte del tiranno , si di 
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leguaroDO senza provvedere aUFÌmenti che- gli 
dovesse succedere. Ad alcuni soldati aggifalisi 
alterno al palagio venne veduto Claudio zio di 
Caligola; il quaiè nascostosi , in luogo appartata 
stava di |à mirando ciò che avveniva. Parve lo* 
ro di fare un imperatore di quello sciagurato, 
che per la sua stupidézza era ir disprezzo di 
tutti. Or mentre costui s'aspettava la morte, co^ 
testi soldati recaiolsi in ispalle 1* ebbero por- 
tato nel campo, e gridatolo imperatore. 

L’età di lei di 50 anni: gravi malattie avute 
da giovane gli aveano storpiata la mente e af- 
6cvolito il corpo : io tutta sua vita non seppe 
inai reggere sè medesimo. Da prima, come suole 
accadere sotto lutti i mali principi belle spe« 
ranze di lui. La prima cosa, perdono generale, 
ed annullati gli editti crudeli pubblicati da Ca* 
Ugola. Quanto agli onori dovuti al suo grado , 
non se ne mostrò vago come i suoi antecessori. 
Fece divièto- sotto pene severe che altri a lui 
facesse sacrifici come già a Caligola. Ascoltava 
e poneva mente alle querele che gli erano recate 
davanti. Non di rado rendeva egli giustizia in 
persona ijuiio dolce ed umano^. Nè solamente aver 
l’occhio alle cose interne della repubblica , ma 
eziandio alle provincie. 11 regno di Giudea per 
lui renduio ad Erode Agrippa : Caligola lo avea 
tolto ad Erode Antipa zio di Agrippa, dal quale 
fu fatto morire S. Giovanni Battista, e che po> 
scia fu esiliato regnante Claudio. 

Voile aggiungere all’ impero nuove conquiste. 
I Britanni , che da un secolo possed^no tran- 
quilli la Ipro isola, si volsero a Rotna che s’in- 
tromettesse a comporre le loro interne discordie. 
Un loro capo nominato Borico, che s’ adoperava 
di fhr venire il suo paese natio in mano de’Ro- 
mani, confortò l’imperatore ad assaltar l’ isola ; 
e gliene mostrò con grande efficacia i vantaggi 
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■che gli lofnerebbero da simile conqnisfB. Vinto 
da questo coDlurlo mandò pretore l'iauzio^ 
ordioandogU passasse nelle Gallie , e vi appre- 
«lasse luHo che fosse necessario a si grande ìm« 
presa. Sulle prime i soldati si mostravano restii 
d’imbarcarsi , non potendosi acconciare comeei 
dicevano a portare la guerra oltre il confine del 
mondo; cbè allora questo appunto credeasi della. 
Bretagna. Pur alla fine s’anduruno, ed i Britanni 
guidati da Uuobelin loro re , far vinti in piò 
folti d’ arme. ‘ 

A D Queste vittorie infocavano Claudm 
* ’ tanto avanti che si condusse in Bre- 
tagna egli stesso ^ colorando 1 ' andata con dire 
che i tumulti hon erano anche posati y e che 
■quegli isolani non ancora aveuno rimandati i 
disertori che si erano rifuggiti presso di loro. 
Del resto egli andava più per farsi vedere che 
per far guerra. Sedici giorni senza più vi ai 
tenne , e più si occupò in ricevere omaggi che 
in allargar le conquiste. Grandi allegrezze à Ro- , 
ma al suo riiornu , decreti del Senato per la 
magnificenza del suo ingresso; archi trionfali 
per onorarlo ; ordinati giuochi annuali in per* 
petuo per riùCresCare la memoria del suo trìon* 
fb. La guerra inianio s’incalzava di forza coc^ 
dotta da Plauzio e da Vespasiano^ il quale a 
dello di Svetonio diede trenta battaglie, e foce 
una provincia romana di gran pane dell’isola. 

A Dl Óstoi io succedette a Plauzio , e la 

' * 51 guerra incominciò. I Britanni, o per 

' disistima che facessero di lui come è 
privo di sperienza , o perchè sperassero di tra? 
vantaggio da un nuovo capitano , scossero ì\ 
giogo. Gli Iceòi che abitavano in Suffolk, Nor- 
folk , Cambridge, ed Huntingford, i Cangi abU 
taiori delle Contee dl Wilt , di Sommersei , 
*ed i Briganti abitatori della contea di YoriA ■, 
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'flopo 'tenutisi ’ferait in varie battagUe , alla fine 
furono vinti. 1 Siluri, che teneano ii mezzogior- 
no del paese di Galles, coodoui dal loro re Ca« 
vassero colle armate romane. Questo barbaro 
Don pur si difese osiinatameoie ; ma talvolta ai 
fu che tenne ben dubbia la^ vittoria. ‘Fu si av- 
^veduto che tirato i Romani m ' paesi inaecessi- 
bili, li tenne ben nòve anni in coniinuo perico- 
lo. Disponendosi a una battaglia perentoria con- 
tro dj Ostorio , mise coraggio ne’ suoi compa- 
triotli mostrando loro, come da quella giornata 
f)endeQ la loro sorte, o di libertà i or fiori do stato, 
o di misera servitù^ Tornatevi a mente , scia- 
mava , t mostri antenati e il loro valore^ ehi 
francò dai, tributi. 4Scco il giorno in cui fac- 
ciate vedere che coi non eiete da . men di loro. 

Sia qual si. fosse il loro valore senza disciplina, 
che poiea contro la forza formidabile delie legioni 
romane? Combatterono da disperati *, ma da ul- 
timo furono rotti e disfatti. i,a moglie e la fi- 
glia di ‘Caraitaco ftirooo prese dai Romani ed 
«gli stesso dato in loro mano da Cartismandua 
regina de* Briganti presso la quale era postosi 
io salvo. Fu condotto a Roma ; é tanto fu la 
maraviglia da lui messa in quei popolo, che non 
poiea saziarsi di mirare un uomo che tanti antri 
avea potuto durare >tn guerra colla potenza ro- 
mana. Egli nulla scoraggiato da lauta disgrazia, 
▼enne condotto per te strade di Roma : e po- 
nendo ménte aHe tante maraviglie magnificeo- 
ze che ai vedea continuo d' intorno gridava fuori 
di sè: Come mai un po(K>lo che possiede si grande 
agi e ricchezze nella sua patria , ha potuto in- 
vidiare a Carattacolesue capanne in Brettagna? 
Venne cogli altri prigioni davanti all’ imperatore., ■' 
Quelli scorati, abbattuti, chiedere pietà, mandar 
lamenti compassionevoli; Carattaco inoltrarsi con 
<CoLD. ^t. Rem. Voi, il. , 4 
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fermo viso e sereno; desiderar sì bene il perdo- 
no, ma risoluto di non lo chiedere. «Se io di- 
w ceva egli a Claudio, mi fc»>si lascialo' vincere 
)) al primo conico senza alira difesa ^ nessuna 
B gloria ve ne sarebbe seguila, nè punto par- 
)) iauisi di mia fortuna: voi non avreste trion- 
» fato ed- io sarei coperto d’ obblio. Ora se voi 
ì) non mi togliete la vita-, io sarò lesiimnnio 
» (quando io ci viva) della vostra niagnammiia 
». e clemenza. >» Claudio, gli perdonò 'dignilo>à- 
mente; e fu decretalo il li-ionfo ad Oàlorio. 

La càua che da principio mise Claudio nel beo 
essere dello stato, non andò guari che si freddò; 
e le belle speranze tornarono a niente. Tutto 
pose in mano- de suoi favoriti. Ei che nulla 
per se, fino da giovine sempre fanciullo si visse;’ 
pervenuto poi all’ impero^ come pulea maote- 
nervisi aliro che riposandosi pure in altri? Euli 
si governava sopra tulio col consiglio di sua 
iTioglie Messalina che diede il soprannome a tulio 
le donne rotte ad ogni lussuria. Costei lo^ fece 
crudele, e spietato: egli credea dover esserne dello ' 
non altro che necessariamente severo. Le lordure 
di lei si 'faceaoo ogni dì più solenni: Roma noa 
aveva mai veduto nulla di simile; e si ne vide 
di sozze e di laide. Fu condannato a morte ad 
una cól suo drudo Caio Silio: ben degni amenduni. 

Seconda moglie di Claudio fu Agrippina figlia di 

Germanico fratello di lui; donna vana , .crudele 
■ che , non ad altro mirava che a far via al trono 
a Nerone naiule del primo maritOi. Tanto fu la 
sua stacciaiaggìne e superbia verso di Claudio 
che mi giorno riscaldalo dal vino ebbe a dirle 
ch’egli era” nato a. dover essere sagrificaio dalle 
sue ‘mogli , ovvero a divenirne il carnefice. Ei 
' parlò a chi sepi>e ben notarlo.. Fin d allora si 
dispose di. dovere rivolgere da sè il pericolo che 
le stava aopia. Non volle differire più aventi di 
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fare quéjlo che ^vea proposto. Era incerto a-1 
modo che da tener fosse nel farla morire. S* 
veheno troppo violente, lèmea non si discòprisse 
la sua p^fidia ; se troppo debole , dubitava, di 
non dover sentirne i'intendò. S’attenne a questo 
partito^ il veleno gli togliesse affatto Toso della 
ragione ; nè affrettasse la sua fine. Glielo mise ' 
nei funghì, de’ quali Claudio era ghiotto sopra 
ogni credere. Mangiatone , cadde sopito y non 
conosceva più persona. Questo era niente^ pe- 
rocché era, usalo di riempirsi di cibo per forniti 
che ne perdea la mente, e sovente erà necessario 
portarlo di peso dalla mensa al letto. Inianiò 
: lottava conira il veleno. Agrippina ,per 
Poo perdere l’opera fece che il mèdico il quale 
era tutto SHO, gli ponesse in gola «na penn4 
avvelenata sotto sembiabtedi muovergli il vomì- 
lo. Fu fatto, e il delitto di Agrippina compiuto. 
^Ti di k Nerone in età di dic^ssette anni sue- 
gQ* * cedetifr all’ impero , e sul cominciare 

di Cristo ^ giusto , generoso , «mano ; 
gg - tutti ad una voce lodarsi diiuh Reca 
tosi a lui da riffirrmare tina coodan- 
ragione di un malfattore, volti gli occhi ai Cie- 
lo, es''lamò : « Dèh non avf*ss’ io mai appreso- 
a scrirere parola ! » Ma la (Tudellà venne io 
lui crescpudo cogli anni, t’ uccisione di Agrippina 
sua madre fu il primo passo che mise hi terrore 
r univèrso. Vol“a'far|a annegare in mare: falli- 
togli il co'po , la fece morire nel suo proprio- 
palagio, • Vt-dutone il cadavere igniHo , è voce 
ch’egli dicesse; « lo non avrei ma» sospettato 
che mia madre fosse si >b lla donna. » C«)si rotti 
da luì tulli i doni che poieano. tenerlo legato al 
dovere., si’ diede roltampnlp a disfogar tutte le 
passioni vili ad un’ ora stessa e crudHi; Egli era 
io sè una viva contraddieiooe. Spietato e feroce, 
e od tempo stesso dato a tutte le arti che am-> 
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«nolllscono il oqore e indicarlo aHa pieià. 
iinusica gli andò a sangue fin dall' Infanzia^ nè la 
|)oesia non fu incognita; godea a guidar da sé il 
■cocchio, § spesso 41SCÌ fuori 4n abito da cocchiere. 

Buon per io genere umano, se qui si fossero 
acchetate' le sue .passioni.; ed attiratosi l’altrui 
4 lisprezeo .i non avesse aspiratol a dover divenire 
ij terrore del mondo. ìFu eziandio più crudeli 
«he Jsizzarro. Idonea ogni studio di snaturarsi 
e volea trovar novità come ne’ piaceri cosi nei 
suoi giardini , -e pascevasi della vista de’ loro 
idelittL Begnaìado lui, Ho.orrihile inceodio ha 
fallo -cenere di una gran parie della città: gli 
-storici ne -ineolpano lui medesime. Dicono le 
memorie che .ondegiaudo '4e 6amme salì sopra 
ain’alta lorre; e quando durò l’Incendio, vi si 
trattenoe :per godersi tutto e bere cogli orchi 
H laerimahìle spettacolo ^ e accordando il canta 
4il suono dell’ arpa , venia ripetendo quasi sulla 
i^ena di un teatro alcuni versi sopra l’ incendio 
di Troia. Fece divieto ohe nessuno facesse òpera 
mostrando averne il comando dall’ ìnaperatore. 

Fosse vero , <e falso ; il fatto è che Nerone 
in ■unti 'i -mocù procacciò di stornar da sè questo 
sospetto e di riversarlo sopra i €risiiani, il cui 
Aiunere stracresceva ogni giorno io Roma. Mille 
false accuse contro di loro; e persecuzioni oltre 
«ogni immaginare spaventosissima. Alcuni di essi 
..«estità di pelli di fieri erano ooodolti davanti a 
cani feroci ohe li abranassero ; altri crocefissi ; 
altri arrostiti vivi. Raceòatasi da Tacito che 
venuta meno ,Ja luce del giorno , le fiamme 
che il bruciavano , rompendo la notte., illumi* 
navaiìo il loro supplizio. IntantuNerone in abito 
da cocchiere si spassava nei suoi giardini, e pa> 
««evasi deJla vista de’ loro tormenti. Mentre, da 
una parte tenea M popolo attonito a vedére uno 
spettacolo sì crudele , da un altra io icaueneva 
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coi giuochi, che Rcea fare' neh Circo, hi questa* 
persecuzione S. Paolo fu condannato al (aglio della- 
testa*, S. Pietro crocifisso capovolto, com’egli 
avea richiesto,, per morire in guisa più ignomi-;- 
niosu che non era morto H si|o divin Maestro.- 
Pisone fbròito di gran potere ed uomo intero, 
ordì- una congiurse che brapelò’ e fu scoperta :: 
grao campo di sospetti, che portarono la ruinar 
di parecchi illhslri» famiglie.. Fra i condannair 
Al Seneca il filosofb^ ed il poeta bucano- nipote- 
di lui.- Non* è ben certOr se i» vero Seneca avesse* 
dato maoo' alla- congiura- , ose Nerone l'odiasse' 
per le sùe virtm Comunque fhsse, gli' mandò si- 
gnificando per un Tribuno come avea cagione di* 
sospettare aUTesi«di lui.- Seneca era a- mensa con* 
Paolina sua moglie quando H messo gli recò ia> 
Vrisia novella.. Senza< dar vista di alcun timore , 
rispose*.' ha sua ft'lici(ò<oon ìsiure in-mano di per-^ 
sona del mundo're non- essendo inai stato avvezao- 
di piaggiar il- principe ne' suoi- erpuri, noti-vole-'- 
re comiuciare Rapportata risposta a- 

Nerone, velie saper# se Seneca- avesse dato S'-g ni- 
di temere la* morie. Non punto^ disse ih iribunof 
neppure un senatore.- m< Or bene,- gridò Nerone,, 
tornatevi a lui-; e sì* gM- dite- che si* disponga a* 

. morire.. »• Seneca- ricevette* quest'órdine con fer- 
mo viso e sereno. Si diede a cunforlure la-mogliev; 
non si partisse dalla via dellar virtù, ed: *a- con- 
soiaria come seppe ih meglio nel* suo dolore. Ma* 
ella parca ferma di non- volére a lui sopravvi- 
vere ; e lo pregava non le negasse di seguitar 
la sua sorte.. Seneca abituato a guardare la morte* 
come un bene , si lasciò viocere aire preghiere 
di lei.. Entrambi ad' um ora- si fecero , tagliar 
le vene allri braccia. A Seneca- per esser uomo 
già attempato, e infiacchito dalla severità della* 
vita , il sangue spiccava lento lento ; perché si 
(eoe aprire allresì< le vene alle ^mbe a-, alle* 
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cosce. Il suo Inflgfo, e ciotento penare no» scemS- 
fom al suo coragj^io oè ali’eloqueoza^ Deità- a 
duc segretari un discorso , che , mono lui , fu< 
cerco e tetto avidamente: il, tempo uon lo lasciò- 
giungere fino a noi. Il suo agonizzare sendo as* 
sai lungOf prese un veleno cbe nulla operò per 
r estri mo affievoli mento delle forze. Fa messo 
io un bugno caldo- cbe noa valse ad altro che- 
a proliingure le sue pepe.. Tornata inutile ogni- 
allra prova., fu trasportalo in una stufa^ il cui 
vapor* lo soff.icò prestamente. Paolina moglie di 
lui cud le in isfinimeiito per la perdita del saoguev 
e allora te sue donzelle le fasciarono le vene 
onde sopravvisse alcuni anni al marito^ sérbando 
però. nei rimanente dé’suoi giorni costante affette 
per lui^ è ricordanza deU’esempio da esso datole. 

La mone di Lucano non fu meno notabile., 
tiscita buona parte del. sangue, sentendosi p*^r- 
Ouio (i*-lie mani e de’ piedi, e tuttavia ben vivo 
e caldo nei visceri più vitali , prese a recitare 
questi nei versi del suo poema, ne’quali descri* 
ve la morte di una cbe si morì come lui:;spirò> 
l ipetendoli : 

...... Nee . sicut vulnere >smgui» 

Emicuit lentus: Pupiis cadit undéque venite 

fari ultima- trunci 

Tfadidil tn lethum vacuos vitalihui nr/ut: 

At tumtdus jqua pulmo jacfU qua viscera fBr'oent,. 
ffaeserunl ibi facla diu: luclOtaquc muUum ■ I 
Hac cum partt^viri vix omnia membra tulerunf ( 1 ) ,. 

(i) .... Nè coù lento 
Spicca da lui, qual da ferita il sangue,. 

Ma dalle rotte vene in ogni parte 
Piove abbondante 

........ Or del divino tronco . 

L’infima parte a mòrte i membri cesse,,' 

Entro a cui di vital nulla si chiude : . - ; 
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An,di S, La morte altresì di Caio Petronio 
817 non è da preterirla in silenzio. Od 
di Cristo stili f che alcuni storici credono rati- 
66 tore deila satira ^he poila il suo no- 
me., era iin Epicureo vero. Nella corte di Nr- 
FOne fi* io gran voce per lo raffinare che fece 
ogni guisa di stravizzi e piaceri. L’ imperatore 
♦o avea per maestro in 'Quest’ ane vitopefosai 
Fa imprigionato per aecusa clm avesse parteci- 
pato alla congiura di Risone. Non volle aspet- 
tarne r esito ; abborrendo r incertezza piu che 
la mone , e fattesi aprire e ctriuder le vene a 
vari intervalli di tempOv»> muntenne itittu gaio 
0 tranquillo, Raj'ionava co’ suoi aniici non di. , 
gravi materie fìioso6i be, sì ben de’suuj passati 
tempi , de’ piaceri goduti in sua viia^ ascoltava* 
l.i recita di vaghe p6*"sie;f non lasciando traspa- 
rire dii suo viso ^ nè dagli atti alcun imtizio 
d'agitamento, nè di timore. Ivi a poco iempo> 
furono morti Nuraicio Termo , n Bh rea Soraoo 
Pfcto Trasea, H valoroso Corbolione , a cui 
Nerone dovea tante e tante vinone contro i Par- 
ti , seguì tosto il loro destino» L’ imperatrice 
Poppea noo potè ella stes^ involarsi al furore 
di lui» Percossa nel ventre gravido ebbe ad 
abortire, e ne mor'K Da ultimo stanco il gene- 
re umano di lasciar vivere questo suo persecu- 
tore e implacabii nèrnHO , par'e che tutto si* 
scatenasse contro di lui per liberar la .terra da 
questo mostro. . . ' 

Sergio Gulba- governatore della Spagna» era 
uomo chiaro per la sua’ saviezza, in pace e per 

91» in quella ove ilqmlmpn 31 gonfia, ed ove 
Riboiliscon le viscere, gran tempo 
Ristette il fato estremo;, e gran contrasto 
Con questa d'uom lacera parte avendo, ' 

Tutte a morte portò le membra appena. 

(, Tjwtdv- delPAibriani .-); 
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k) valore io guerra *, ma vergendo come sotto* 
a’mali principali il valore e l- ingegno corrono di» 
gravi pericoli, teneasi quatto già qualche anno^. 
menando vita ritirala ed oscura.. Vindice lo in- 
vitò a Roma coir armata ;; e più* volte gliene- 
fece pressa , mostrandogli i mali delia patria^ 
6alba Bnalmente le secondò , e feoe mover l’e- 
sercito. Come ciò* riseppe il tiranno si tenne per 
ispacciato. Questa nuova gli giunse mentre cena- 
va,. Soprappreso dallo spavento urta* d’un piede- 
la tavola la pivèrsa v infrange due vasi di cri» 
'Stallo di sommo valore; cadde svenuto ; ritern» 
io sòv straziasi le vestimenta, si presta b fronte,, 
gridando eh’ ella è- già fioìta per lui.. Vòlea ri» 
volgersi a Locuste celebre allora* per Tarte dello* ' 
apprestar veleni, per sapere da- lei come procu- 
rarsi la morte.. Ma la sollevar.ione crebbe a dis- 
misura, onde si diede a correr per le vie della* 
oinà* tapinando d;i uscio a uscio un, asilo che nes- 
suno volle conc.edepgii. Dispeiuto d.a- lutti, pre- 
gò uno de’sttoi gladiatori più' favoriti gli desso* 
iii morte. tVon fu esaudito: di che- egli prese at* 
sciamare: <v Ohimè non ho io dunqi>u amico* 
alcuno , nò inimico ! « Furibondo come era 
corse verso i! Tevere ad aonegnpvisi;. ma d'im— 
provviso gli- manca U cuore;; si ferma quasi a- 
vesso raccattato la perduta ragione.. Cerca un> 
luogp appartato, ove riparare alcun poco, e ri- 
preso spirito, poter morir comeoraggio. In que- 
ste angustie Faonte uno de’ suoi hberii gli 
proff^rse di condurlo ad* una sua villa a quat- 
tro miglia di distanza-, ove avrebbe potuto te- 
nersi celato per alcun tempo.. Tenne l’ invito ,. 
e imbacuccatesi ^ viso in un moccichino, mon- 
tato a cavallo, accompagnato* da quattro dome- 
stici, fra quali Sporo famoso* per le sue scelle- 
ratezze. Il corto viaggio pieno di strani casi. 
Ijo. tremuoto gli porse il primo spavento. Uu, 
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Ihmpegglàre improvviso gli scifrzzava 'sprazzi di- 
luce onibrlé sùlla faccia : pareu ché il cielo to' 
petsegui lasse coagiurando colla' terra, là quesia 
un incordilo strepilo e trambasio gU si serrava 
rt’ ìnlorno ; i sòldati gridarono mora V mora é‘ 
Ib tempestavano le maledizioni senza conoscer- 
lo. Alcuno gridava : ecco la gente alla cerca dr 
Nerone. Un altro io domandò’, se nulla si sa- 
pesse in cìtià^> dello imperatore. H suo 'cavalla*, 
adombrato per un cadavere steso sopra la via , 
d'mia ' fòrte scussa imperniandosi, > e quasi 
il riversa per terra. -Gli ‘cade dal volto il pan- 
irolino: un soldato il riconósce e' lo appella^ per 
nome'. Nerone sbalza dal cavàllo I' e lasciato la 
via, la dà-' per traghetti verse un bbsclieiio dà 
^elfo alla casa di EaoDt«,-ovesi mise per mezzo 
a bronchi ' e spi naì. ■ 

Frattanto il Senàio vennè a'- sapere come fa 
guardia' preipriaBà- slava per Galba : onde im^ 
muniioeuie lo 'noininò imperatore , e oòndànnò 
Nerone alla morte morc^^maiorum; cioè, secon- 
do le antiche leggi. Risaputosi già- da Nèrone , 
domandò che questo volesse dire , e quali fos* 
serò coteste léggi. GH fu ^ risposto che il con- 
dannato cos'r, era impeso nudo a una forca* & 
morta a colpi- di verghe.- Nè prese tanto spa* 
Vento che dato mano a due pugnali , che seco 
atrea-, mostrava voler uccidersi. Parendogliene 
là punta’ non bene acuta , lì rip<«se nel Mero, 
dicendo che il puntò fatale non era ancor giun- 
to.- Volle che Spofo' gli facesse l| piagnisteo usi- 
talO'W funerali; -e pregò -akuno di 'quei suoi si 
desse là morte per darne Pesempio-a lui. Là 
proposta non piacque. -Appresso rampognandosi 
di sua viltà rSta egli bene ,-dieea , questa li- 
tòbazione io tra NeioneV È egli tempo dàcia? 
BO', no , coraggio , Nèrone. Invero il’ tempo* 
stringeva ; • che già" soldati lo- appressavano , 
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gli eiao sopra; Postosi aduoque un pugnalo ailqi 
gola , aiutalo da Erpafrodìlo suo libèrto o se- 
gretario. , Si. ferì morta lineo le. Era ancor yivo , 
quanto sopraggìuose un Centurione ; il quale 
iolìogrqdosi nmstrò esser corso a soccoherto; e 
preso il tempo della sua veste , ne impediva il' 
Corso del sangue che sgorgava dalla fer|ia.'Ne- 
rune guardandolo con occhio terribile: « troppo- 
4» ' di R 8** disse: è ella questa la vostra< 
■ fedeltà? «.Qui mandò 1- ultimo> fiato, 
di ('risto^^ aperti e- eoo guardo . spaven- 
tuso. $ rbava anche morto T aria di 
un crudeietiraado. il suo regno fu 
di tredici anni, , sette mesi e twnlj otto giorni^. 
J’rià sua di trentadue anni.. 

Galba ne aveva, seitantadue quando fu grida- 
to imperatore, ed era io Ispugnà con le sue 
bgjoni.. Vide assai- tosto- per esperienza che il> 
regno non era altro che- un aumentar suoi tra- 
vagli e iin togliersi pace.. Tre cose si pose in a» 
u'mo : infrenar la baldanza, de’ snidati v tenere- 
inau ferma^ contro i vizi che regnando Nero- 
ne, avean passalo ogni termine •, da- ultimo ri- 
toroirc il; tesoro pubblico votato dallo smisurato 
g* Ilare che fece il suo antecessore.. Con lutto 
qiiesiu peròf per essere troppo ligio de’suoi fa- 
vorui* non era stabile in un proposito: qnzi ora- 
avaro e severo, or troppo facile e prodico. Con- 
dannò ifiustri personaggi senza volerne udire 
le difese e prosciolse colpevoli all’Impazzata , 
mentre avrebbe dovuto punirli. Di qua luatuUi- 
é sollevazioni. Ci accorse egli e glelo dolse , 
che las.ua grande, età. e l’essere senza figli gli 
nuoceva e scemava rispetto. Gli parve di adot- 
tarsi per figlio e successore un uomo che. vera- 
mente il velasse; e cosi guarentir da’ pericoli la* 
Sua vecchiaia. Ma i siioi più fi-tati voleano essi* 
quvsia.eltzioiie ,,e quiuei ne Sfguiro-»- 
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no di gnrri conJlMe OUoner ’yn'Pit'ra •n’cafnpo eoo 
tnoUo calore ì >»*rvigi da Jui tprrdyii all» impe- 
ra i ore, avendo rgU il prixno . Ira le persone di 
conlo^ preso il- suo panilo' e sbracciaiosi apei -- 
'ttiinenie contro Nerone. Ma Galba irremovibile 
Bf-I suo proponi memo di non por' mente ad altro 
t'he all’ ùtile dello Stato, si lasciò'diree il gior- 
no posto, chiamato Risorge tucioiano, lo adottò 
pubblicamente per successore , >e gli diede savi 
.eoosigii a guida dall’ avvenire. Gl’ inorici il fa>n. 
no veramente degno di un lan'o onore, e eoi 
fólti' oursiiò ebe r imperatore in eleggerlo non 
avea adoperato a sproposito.- Sempre modesto , 
sempre fermo ed «gusle a sè stesso; gran forza 
da- reggete a sì' gran carico ;• nessuno artifizio 
•per oiien'rio. liarrafata ed ib Senato non fóeea- 
no punto ritratto da litri. DA gran tempo questi 
due Corpi a veao perduto ogni vinu ;« mài com*- 
portavano dr’ avere un' r imperatore' che non li 
bsciavu dar pascolo a-lla loro avarizia, li’udozio- 
ne adunque di Rsone non garbò allrimenti. Fra 
scrolli e deprovali' wsiumi le sue virtù non gii 
erano punto di buou corredo,- 

Ottone stato por tanto tempo fàvoriie dal GjI- 
ba: volle spuntarla contro l’ irwperatore , e con- 
seguir colla forza ciò' che non potèper adozione. 
Ib lusso e le gt zzoviglie bàveano c; t iro di d' bi- 
li: onde più- di leggeri prese questo partito. Fal- 
losi padrone dell’ animo de' saldati , sumi» Gai- 
ba occupto in un sacrificio, li chiama a, ron- 
rioire segreta. Poche parole, ma rem grai) for- 
za comro le’ crihidià’ e F avarizia di Galipif. Sen- 
Icndcsi ascoltato con applairso : V aperse ben 
efi l'arò esser sua mente di rovesciai lo dal iroo' . 
i soldati già predisposlf lo secondano iosu> ; 
«ebreiano in ispilla e lo gridano imperatore in 
istanlé. Pier mettere maggior terrore il rei^ano 
accampa a spade briindile. Veggendo essi rim- 
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peraiore abbandonalo da- suoi partì^iani^ st get*- 
tano verso d* lui, rompendo ferocemente la folta- 
adunala nel Foro. Galba , a Moro appressarsi , 
risvegliò -suoi, primieri -spirili, porse loro la le«- 
sta invitandoli al taglio, so la sua foorte potesse 
tornar utile al- bene dello stato. Dr presente fki 
fatto*, là testa cadde *, e que* micidiali, appun- 
totovi un’asta', la recarono ad Ottone quale 
a sbramar i’ odiO' comandò fosse strascinata per 
timo il campo. Il tronco lasciato sulla-strada, vi 
rimase insepolto- finché i suoi schiavi il vennero 
prendere per seppellirlo. HegoÒ selle mesi.Qaando- 
il suo regno fu illustre per le sue viriti altrettan- 
to dimnorato per le ribalderie de’ suol favoriti. 

Ottone sul cominciar del suo-regno diede gran- 
saggio, di clemenza verso Mario Celso stato ca- 
rissimo a Galba. Nè solamente gli usò^ clemen- 
za , ma fu largo de’ primi onori con dire che 
nessnnar ricompensa poteva severcl»are il- ineri- 
to della fedeljà. , 

Stando-cosk le cose di Bomat té legioni della 
bassa Germania sedotte dalle largizioni e dalie- 
promesse di Viiellio loro capitano lo elessero im- 
peratore nulla-' si- curando degli ordini del Se- 
nato, e protestando ch’-élle aliresi potea» nomi- 
nare fimperatore nè pi» nè meno che le coorti 
romane. Ottone s’ aQìrt>ttò di andare a combat- 
tere contro Viiellio. Settantamila uomini I’ ar- 
mata de’ Vi tei Lia ni e comandata da due de’ suoi- 
generali - Vaiente e Cecina : VitelHo era nelle 
Gallie a raccogliervi tutte sue forze. Si grande 
era da ambe le parti la bramosia di combattere 
che in- tre giorni seguirono tre grandi battaglie, 
sempre vantaggiose ad- Ottone ; ma i vantaggi 
ben presto sfumarono. Vaienté e Cecina-, che 
aveano combattuto divise , si unirono; e rinfor- 
eiHisi di nuove leve, parve loro di venire ad un 
fatto dorme ppceniorio.- Ottone fu roiio-e dis- 
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ftUo: 9 t uecise da - se medésimo dòpo un • regno 
di tre mesi' e cinque giorntl E non ancor quei 
furiosi deponevaao la^ brama di divenk'e impe* 
raiori. , 

Allora' il- Senaio iovesiì- Viiellio.deU’ impero-, 
. j- ^ e io rieoknb-di luue le piaeenlerie ed 
70 que’giorm non si 

scompagnavano dalla serie del- vinci- 
tore. Entrò' in Roma-, ncHa già^come in una-ciuò 
ev’ ei veniva' a tenere- lo>scettro delia- giusiizia 
secondo -le leggi , ma come in un paese di sua- 
vera conquista. Seialacqaameoti e brutture di 
ogni maniera^'y^ ghiottopoia senza 6ne ; vomitar 
dopo il pasto por ingoiar nuovi cibi ;■ la' mensa 
di' una spesa incredibile invitarsi da sé- all' al* 
trai tavola^, far colezìone da questo-; desinar da 
quello;: cenare da un altro ; ^ cosi' passava i suoi 
giorni, l^suoi vizi e crudeità/gli metteva no «dio 
contro -sé stesso, e il-faceano esecrare da lutto 
il monde. RomQ'tiOf potea più patire , quando 
le legioni' d’Oriente neminaFono^ imperatore Ve-' 
spasiann.. 

Qtti Vitellio si- riscosse alquanto dalla infin- 
gardaggine- e dalle lordure ; ® benchè-^perdutovi 
ogni spirito, s’- apprestò' a dover difender l’im- 
pero. Handò a Cecina -e a Valente suoi generali 
in capo facessero- apparecchi da opporre al ne- 
mìco'Cbe veniva.- La primiera armata che pose 
piede in Italia' come nemica era- al comando df 
Antonio Primo; Cecina la scontrò* vieio di Cre* 
mona. Si stava' per venire alle ' mani quando -i' 
due generali' vennero insieme a trattato- Cecina 
sedotto cangiò di parievO segui- la sorte di Ve* 
spasiano. L’. armala ' però si fu bea tosta- penlL 
la ; ed* imprigionato Cecina ,- si lanciò contro 
Antonio benehè senza capo.-S’èeombattuio tutta 
la notte ; e la dimane le armate ristoratesi di 
poco mangiare eran per riazzuffirsi:-quaado ee« 
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t*o, avendo* i soldi tt di, Antnoio Sflidtaro it- soH*v- 
corae^era loro usato , que* di Viiellio credendo 
essere sopraggiunii al nenoco^ nuovi rinforzi , 
presero la Ai^a» La loro perdila montò* u iren- 
làtriUa uomini. ’ • 

Viiellio' fece sentire a Vespasiano com’era, di'- 
sposto di cedere, salva la vita e una convenevolo* 
provvisione: Ad afforzar sua rich'esta us< 1 di 
.palagio vestito a lutto con esso i suoi domestici 
seco .che pbngeaod a caldi ocobi. Essendogli ri- 
fitiiato il suo proposto , questo vigliacco impe- 
ratore lo rrnnovò <KBanzl al console di CeciliOi 
nelle cui mani depose la spada della* giuslizia.- 
denteotogli fatta la stessa accoghenza , andò 
deporre le divise imperiali nel -tèmpio della Con- 
cordia. Ivi si 8*66' udire una voce che gii dice*- 
.va, Ini «lesso essere la concordia.' Pèr questa- 
vauiià’ dì stiono jaassagget O'Vitellio riprese ani* 
mo, cungìò' di risoluziope ; e invece di lasciare 
P imperio pensava à difenderlo e guarentirselo. 

In queste ondeggiamento degli -animi . Sabi- 
no che avea confortato Viiellio a- cedere al tem* 
po , e scemlere dal trono, veggendolo canciare 
di pensiero , . volle vietar T impresa di Vespa- 
siano, impadronendosi del C.«mpidoglio. La*troppo 
ireita guastò r perocché” i soldati di Vitrflio, che 
erano a maggior uuinero , lo ‘assaltarono di* 
grande impeto , appiccarono il fiioco alhi ma- 
gnifica fa liforica che in^ poco di tempo * tornò io> 
oetierè. In questo spavemevole trambusto Viiellio 
si* trastulla.va ad un hallo nel palazzo di Tiberio, 
e hevea cogJi oocbi avidamente 'questa vista* di 
orrore.. ?al»mo fu- preso e nu rto. Il giovine Do- 
miziauo suo nipote, che ffi poi imperatore, fug- 
gì- iravesiiiosi da sacerdote. I salvali' dairincen- 
dio furono trucidati;. - 

Antonio ‘generale di Vespasiano si fece sotto 
aiUe mura- delia- città- culi’ arinatav e le soldaie- 
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sche- dì Vitellio si disposero a difendèrle fino al. 
irullìmo gocciolo di sangue.- Assalto e difesa di- 
pari forza. Gli assediali fecero parecchie^ soni*, 
te; s’è corubattulo un ìn'ero. giorno. Da ultimo 
furono rincacciati in ciuà-; gli assediami v’ en- 
trano altresì alla rinfusa con essi'-,- e ne fecero 
un’ orribile 'Strage. < w - > 

■ Vitellio irovossi appiattato in un chiassolino, 
,d’ onde fu tratto,- Per cessare la morte di alcu- 
ne ore mostrò aver gran cose • da< conferire con* 
Vespasiano; e ri( hiese d’essere incarcerato ►fin che 
giugnesse. Vana preghiera :- gli furono legate le 
mani dopo le- spalle; stesogli una corda al collo 
e strascinato semignudo nel Poro.- Rimproveri 
amari,' imprecazioni, sarcasmi davano sfogo al- 
r indignazione del pòpolo, e giusto gastigo al 
ttrudele tiranno. Giunto al luogo dèi suo suppl-i- 
zio una tempesta di colpi gli strappò dal petto 
l’anima scellerata. Il suo ‘cadavere fu (ratto qua- 
e là per le strade^ poi- gittata nel Tevere. L’ar- 
. mata e il senato sollevarono all’ Im- 

V ^ ’ pero Vespasiano.- Titoli e fregi senza 

' . fine , come- solcasi allora , guardando 

più alla fortuna^ che al merito:. Dopo dimoralo 
per qualche mese in Alessandria- di Egitto , ove 
si racconta ohe al solo toccarli ralluminassd un 
cieco e raddrizzasse uno storpio , prese il viag- 
gio di Roma , lascialo Tito suo figlio all’asse- 
dio di 6erosoÌim‘a.'. Senato e popolo incontratogli' 
eoo significazione di gioia di avere un impera- 
tore si virtuoso ed esperto. Ei mostrò che non- 
s’ingannavano nella loro aspettazione. Ricompeu- 
sare ad un tempo i- meri le voli e perdonare a- suoi 
avversari, ricomporre i o<<siumi de' cittadini; 
e crescere loro animo al beo fare col sue e- 
sempio^ 

Frattanto Tito attendeva alla guerra contro' 
ii Giudeo Questa cieca ed- indurata ' nazione vo- 
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lèa cozzarià ooKà potenra romatra.. Ibdiirno si 
fondafa sulla protezione del cielo irfi lato dai > 
suoi* délìiti e dalle iippieiadi..Gli stessi loro sto* 
rici ci dipingono quei Giudei come giunii agii 
stremi d’ ogni nequizia.- Fame, tremuoti , rei^ 
lerali prodigi* faeeano loro vedere , imminente la** 
certa ruina v-m» invano.. Non parve loro* 
assai di aver nemico il cielo e la terra;- eglino 
a-tessi cogli scambievoli** odi» e guerre intestine 
si laceravano quasi maniaci*, si spogliavano , si’ 
distruggevano l«^due fazioni che gloria vansV 
efitràmbe del loro zelo verse la religione de’ pa- 
dri.. Dr qua Gtovanni*’ uom ribellante e fanali* 
co tenersi sovrano , seminar zizzanie destare* 
sconvolgi iMDli V aizzare al‘ saccheggio • in Gerii- * 
se lem me -o ne’ eontorni* : di* làh un* certo* pe^ no- 
me S^mooe assembrar sono le sue insegne ia-^ 
dri , assassini rifuggitisi- alle*, montagne ;% assa- 
lir le ciuài=e i •contadi, e insignorirsi deirid»*^ 
mea. Gerusalemme era ili campo dell’odio'scam»-' 
bievoio di questi, due capiparte.- Qiovauni pa- 
drone del tempio ,- Stmone della citi à. Ihfero- 
giti l’iun contro 1^'altro, manteneano colle ’stra- 
^ e colle* mine le loro pretensioni.-. Una- città** 
da gran tempo «ì"celrt)re perla\concordia dei 
sooi abitanti, sera* cangiata in*isteccate di ao 
eoltellatori 

Gos\>aodavano lé cose di; 6érosolima% alliur*- 
cbé Tito vi pose Tassedio a* sei stadi dalie. mura 
D^Ie Ceste di Pasqna-, mentre la città ribolliva - 
di popolo numerosissimo* concorsovi •da tulle le 
parti -a celeb»*arvi questa** grande sdennità. L’av*- 
vicinàmento de’, Romani attutò* per qualche i> 
stante e ricof^iuose in uno ledueparti-Lame- 
oessiià di o pporsi al nemico comune fece ri ser- 
bare od altro tempo più acconcio il disaminar 
i« ragioni dello loro querele. Nella prima sor- 
iiiUi-‘CoiDl)aiteroQa' eoo*' uata-'feroeia^e veemea*- 
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za «he gfì àssediaoti farono rotti « cacciati nelle* 
momagne. Ma poco appresso tornarono al loro< 
dovere e i Giudei respinti dedico alle rmira^ 
Tito fac^^asi' ammirare pèr istupende prove di> 
gran valore e consiglio*. ' • . 

Wo triplice Hmro àccerdiiava la- eiltà-, nranne* 
alcun siio.j ove profonde vallèe le teneano luogo* 
di bastioni. Rovesciò^la prima muraglia* vincen- 
do molli periooU ed a stendo.. Offterse parécchie 
volle a- Giudei 41 perdono , se volessero arren* 
dersr : sl beffavano della sua clemenzai. Ginqtte* 
giorni dopo comincialo l’ assedio- smantellò le- 
seconde mura-^: e risospinto dagli assedialH' rac- 
quislò ben tosto H terreno perduto.. Prima- di dar 
r assalto aUa terza rouragJiaN mandò- Giuseppe- 
lo storico., loro oiiiadino , ad iovitafli* alla re- 
sa. Tornò* vana* la- sua eloQuenia : gli rispose- 
ro a- motteggi ed* insulti., indi iò poi I’ as- 
sedio fa- rineatkalo con maggior forxe* I^ovii 
ingegni ed" arti furono trovate do avvicinare te- 
macchine, ma-, prima* che beo» ^iie> erone di- 
strutte dagii assediati. Pinalmenie .fu preso im 
consiglio di vallare tutta la terrò per Ironearle- 
ogni soccorso da* fuori. Questa operazione cott- 
dotia a- termine assai prestamente non intimorb 
punto nulla- i Giudei. Fama e peste opprimeva- 
no la ciiià., e luitavia r ostinazione di quella* 
gente durava immobile. 1410 fece grandissima^ 
tagliata di slb^ri in boschi assai lontani dalla* 
oiuà , da innalzar nuove maccWhe..^ Sfasciò* Ih* 
terza muraglia e- cinque giorni- dopo j^ese- 
per assalto la cittadella.^ NuHadimeno i Giudei» 
eran. fermi di- non s arrendere per le . vane spe- 
ranze messe loro in capo da- falsi* profeti* che- 
promelteatK) vicino il soccorso dd cielo,. Inlor- 
• *• no al muro interiore- del tempio eran il gran» 
travaglio del combattimento,, per la difesa che- 
ftceano gli assediali dall’aUo del- lotto ootì* liW*- 
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to r accaoimeoto deHa 4 rsperazione. Tito volfa 
pur salvare quello stupeodo monomento, ma 
MD soldato avendo gitiato no ' tnoxzieoihi! acceso 
in una casa vicina , il foco s^aliargò- ed appi- 
gliossi anche al tempio. Tulli gli sforai uscirò 
no, indarno, e, il trev’ora il superbo ediftzk) Cu 
incenerilo. A quella visla V arder de' Giudei ven- 
ne meno: argomentando da un tal, gastigo die 
Dio gb aVesse abbandonali, l loro stridi e. la- 
menti ferirono il cielo, ed erano misera bilnaente 
ripetati dall’ eco delle vicine montagm*. l mo- 
ribondi stessi, levando i, languidi oecbi al cielo, 
metteano in,€ompianto sulla ruina del loro lem 
pk>, ad es 4 più caro ancor della propria vi l 
saldi teniarono di difendere. le parti alte, che- 
.ai cbiàmab Sionne, ma le macchine di Titp gli 
ebbero tosto soggettata l’ intera citià. Giovan- 
ni e Sìmonc iatanatasi sotto, vnlte sotterranee , 
furono if ovati .< e - presi, U primo, fu eondannaio 
a perpetuo, carcere , il secondo ad ornarneiKo 
del tripofe. La. massima parte del popolo..^ ta- 
gliata a pezzi r dopo un assedio di sei mesipo- 
teasi condor K aratro ,pye fu, Gerusalemme,. Cosi 
fu avverata la profezia del nostro S.alvatore : 
non ci rimmrrà pie^a sopra pietra.. Più di u» 
.milione ,d’ uomini perì in quell’ assedio r cento- 
mila furono i ppìgionieiu 
, Presa Ger usa lemme, I soldati vplfero tncero- 
«are Tito,. Non volle ricevere queste onore, di- 
jcendQ.cbe fton pra /stato altro che,uo.istrom*n^ 
to della vendetta:. del cielo troppo chiara contro 
i Giudei, lu fipma .noo; s’ udiva altre che lodare 
il vincitore, stato ati un’ora soldato coraggioso- 
e spedo capitano^ Il suo riloeno al^padre fu ce- 
lebralo 00(1. tante dimosira.ziooi di gioia, quante 
se ne poleano maggiori. Da Gerusafemroe si' 
trasportò quando il. volea la sua bi-llezza^, da 
tpegiarne il iripuib. Fra. le >{ioglie inbniie lue- 
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eìcav^n gran masse d’oro tòìto dal lempio. La 
€Osa pia preaJosa però erano i libri santi. Si vi- 
de in Ruma la prima vodia trionfare insieme pa- 
dre e figlio. Fu ioflalrAk) i»n arco di trionfo^ 
sopravi scolpite ioide le viitorie contro; I fi^^iudei. 
Questo arco dora quasi intero- fino a’ nostri 
giorni. 

Gli siofict sono torgW di eócomi a Vespasia- 
no quanto ad altri mai r luHaviu ft a le motte- 
prove di gènerosilò e di mugniftcensa ne diede- 
altresi' di avariiia e di estorsioni» Non gir presa 
•vergojfn» di porre una.' gravezza sopra le uriner 
che dispiacque a Tuo, e glielo fece seniipe; Qui 
Vespasiano gli mostrò una moneta , • chiédea- 
dogli sé il male odore gli feri vii» le- nari ; e 
soggiunse eh’ ella veniva dalla tossa sulle urine. 

t dieci anni- di regno spesi «elle cure as- 
sidue poste al bene deirimperio, fu soprappeso 
nella Gampania di'qoalche seniore di maiauìa. 
Sentendo» pressò alla fine , sr facea animo i e 
giunto' al termine , disse « che un imperatore 
dovrebbe morire in piedi *, e In questa levan- 
dosi, cadde- mono fra le braccia de'^-saoi dome» 
siici. ' ■ ‘ ' ■ ’ 

_ - Grande aHegreraa nel: popolo per 

Vavvenimenio- di Tito al - trono. To- 
sto risplendeitero in lui tutte le vir- 
iti. Vivente i+ padre , non ischivò^ la taccia di 
crudele prodigio e rotto ne’ vizr, ma dopo salito 
al trono ogni vizio SGomparvev ci fu un modello 
da, dover 'rUrarre dalai tutti i sovrani avvénire» 
Imprimo passo che diede per farsi amar dai 
snidili, si^fiii di imbrigliar tutte In sue passioni 
e domarle. Egli amava, buon ‘ tempo - davanti, 
Berenice sorella di Agrippa re dei- Giudei', la» 
m*)sa per la stia hellezto ( lusinghiera per leàue 
grazie. Il popolo Romano vedea di mal occhi , 
q.uesio amore*,, ciò. bastò perchè se -ne spiccasse 
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del lultei, e la mandasse- da sé, cemeche n« fòs- 
se preso da vero, ed eli», Roir aves^ lasciato ar- 
ie nè ingef^HO per lenerselo Incatenalo^ Gl islrtìv 
menii e compagni de’ suoi viw altresi eblìe da 
sè- allontanatì, lutto- che gran cura< avesse messo 
nel forne la scellsi.. Fu sì rigido verso di sè, sì 
giusto e liberale verso gli altri si' caro epa- 
tuibi che gli fu) dato- il nome di dehjsia del g»- 
ture umano‘^ e ne (W degno. ' , 

11 raf>porlope> testìtrioaiar ftilso eommeder 
male non aodò- im punito sotto di lui. .. Gotesta 
perversa genìa, s’ora- fatta- forte per fa llcenaa ed' 
impunità* che avea- trovato sotto- gli altri impe- 
ratori.. Era crescinta a tanto numero* e fattasi 
rea di tanti delitti che là- pubblica vendetta beu> 
doveva* affipeUersi sr puairlav Di questa* canaglia 
ci dava- esempi severi opi dì; vergh^'ggiati co- 
ram- poptilo y sirascieaii io teatro y confinati iu 
ispiagge ioabilate e venduti per isebiavi. Le 
virtù* di Trio riporlapono panegirici dagli stessi- 
scrittóri cristiani di quell' età^ Nessuno cbe gji 
chiedesse gra»a , non- gli pativa I' ànimo dj la- 
sciarlo partir disconteoto.. I5na sera, trovalo che 
nel giorno non- aveva beneficato persona ; reco^ 
disse , uri* giorno^ ^perduto.- Notabile pjtrola che 
mai non morrà* alla memoria dei posteri.. ^ 

Sotto il- suo regno una eruwone del Vesuvio- 
seppellì: molle Città, e: coperse di cenere lotte 
intorno- a*- ben cento miglia di distanza.. Piinio il 
vecchio, per troppo ardore d< spiar da vicino- 
questo prodigior della* naturo^ vi rimase affogato* 
dalle fiamme^ 

Questa disgraaia e qualche altro male trovaro- 
no compenso nelle vittorie di Agricola io Bret- 
mgoa.. Vi andò* sui finir dell’ impero di Vespà» 
siano , sottomise + ribelli e gli avvezzò a poco* 
a .poco alla civiltà romana. Gli Ordorici che te- 
naaao la. parte piò- alta del paese di Galles fui* 
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Tono ;i prtmi ad nccoìMare il pit^o romanoi Bo- 

l'PÒ poscia oeHIsola dTAnglesey , che non^mosS^B 
opposizioiHe veruna:. Tu>Uo il paeée venne in $ua 
•mano ^ ed egli mise ogni aiudio •di formarne i 
eostumi e rediniegrare la disoiplina dell’ arma* 
•fa... Fece fabbricare a’Britanfli de’fempli, de’ tea- 
tri, degli edìlìci di buon ordine^ a’ conforti ag- 
giungeva resee^K) «uo. Fece educare i %li c^i 
nobili nelle arti -liberali ed insegnar loro la lìn- 
gua latina^ e -confortò i padri di prendere la 
guisa dei vivere^ del vestir de’ftomani. Senza 
avvedersene <|aes(e -naeioni barbare imitarone 
Del lusso e nella moda i loro padroDÌ:; e , nel 
Tsdìnar il dHetioo dei sensi, eziandio il vinsero. 
Fra le allegrezze jjer le vittorie io Briiiania , 
Tito fu salutato imperatore ia decimaqiiinia voi- 
ta : ma poco gli- bàstb la vita da godere di 
•questo onore, f*oCo lungi da Homa fu as>alitn 
da forte febbre che in poco tempo l’dbbe mov- 
to , non senza sospette che suo- fratello Domi- 
ziano voglioso di regnare,- gli accelerasse la fi- 
ne. Muri dì quaraniunanno , dopo ub regno di 
tJue anni, due mesi -e venti giorni. 

A d' R coroitìèiò a regnare de- 
si * liberate, giuste: il popole. 

liargli mille beaedizioni. Ma egli ben 
prestò mosirossi qual era. < giuochi, i trastulli, 
e in ispècialiià il trarre d’arco erano il tutte 
delle sue oocupazioni, oooiro l’esempio dei pa- 
dre e del fratello «he furoDo-innamopati di be- 
gli studi. Egli era sì destro neirirabercìare col- 
ia freccia nel segno che, poste un© schiavo as- 
' sai lontano a mane aperta, la saettava così per 
panio «he il dardo gli passava d’ infra te dita 
senza ferirlo. Chìamiò ad ogni quinto anno a 
provar loro bravjira«. i musici , equitanti, i loi- 
latori , preponendo premi ai più valorosi ; ma 
d’altra parte cacciò dr Roma i filosofi ed i ma- 
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tpmaiici. Si l;»«ciò addietro tulli i passati im- 
peratori iKÌ procacciare al popola spettacoli dì 
gran varietà e spesa. £i gli , animava per gran-, 
di premia li dirigeva egli stesso, .incoronalo la 
testa, vestito di porpoi:a , cireofjdato da’ sacer- 
doti di Giove , e del collegio di Flavmno, Lef 
sue occuptìgioni private cresceano a dismisurai, 
cagione di fiso e disprezEO alla pomposa osten-^ 
tazione, che portava io pubblico. Nelle sue stan* 
ze il suo esercizio era il dar la caccia alte mO" ■ 
scbe , e lo jmtllzarle io una spilla. Domandato, 
un,s<io cortigiano , se T imperatore era solo , 
rispose; eglì.é solétto: né pure una mosca gli 
fa compitgnia. Come più- s’ inoltrava nel regno, 

€ più rresceano *i, suoi- vizi. L’animo ingrato, 
elle dio)ostrò • verso Agrìcola fu il primo indizio 
della sua per ver .-«a Datura, s Siccome era f.»rte 
vago di glori i milUare, così si rodea dentro a 
vederla in aprui. Già qualche anno era stato 
nelle Gallie' per muover guerra ai Gatti , na - 1 
Eione Germanictt, Noti vide pure il nemico , e 
volle .entrar in Berna coU’onor dèi irionfó. H • 
perchè, vesiui assai schiavi alla foggia tede-, 
sca^ davanti a questa ridevoi ppmpa di finti pri- 
giotii , .enirb fra i viva simulati ed il vero dis- 
prezzo, de’ suoi suddit'. Le belle imprese di A- 
gricola .nella . Brettagna “lo tormentavano. Que- 
sto prode capitano vSeppe tirar fruito daHe sue 
vittorie: suggettèM Culedoni ; vinse Galgaco 
britanno di naseimeoio t?h‘^ avea il comando di 
trentamilat-aomiDU Appresso mandò , una flotta 
a -purgare ; e pigliar conoscenza .della • costa 
1 litorale , « allora egli il -primo s’avvide ht 
Brettagna esser un’isola. Scoperse .altresì e , 
sommìs'' le Orcadi ; e di tutta la gran Bretia» 
gna fece ima provincia romana.. Tutto ciò sa- 
puto da Domiziano , far .mostra di godi^rni^ col 
viso; dentro rodersi di vii gelosia. Le lodi date 
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da talli ad Àgricoia le avea per rimpre^eri di . 
dappocaggine a sè^ e inirece di_ prenderne emu- 
lazione , gli piacque il /Corso e ser- 
vigi di' luv. Gran mostre di sua approvazione ; 
onori, uiona, sialue , ma insieme io rKhiamò 
dalla Breitagn» , souo sembiante di mandarlo 
al governo della Siria. Agricola cesse il suo 
posto a S illustio LocuUo , nè ottènne già quel 
della Sina , che T Imperatore avea daio ad un 
altro. Tornò in Roma' notte tempo, quasi solo, 
dal principe freddissime accoglienze. Poco ap- 
presso morì in sua villa, sì crede fallo .avvelenare 

da Domiziano. ■ ' . j: 

^ Non andò guari che il tiranno si accorse di 

aver perduto io Agricola 'uo gran ^ cajpuano , 
che solo polca rintuzzare e tenere in freno le 
barbare nazioni che circondavan l Impero, i 
Sarmali; Eun pei ed Asiani -insieme umu io tor- 
midabìle es<-rnio fecero escursioni sulle leire 
de’ Romani , tagliarono ó pezzi un intera e- 
gionevcon esso il suo generale. I Daci capi a 
mli da DoCebalo loro re , danneggiarono an- 
che essi in ,vari scouiri i Romani. Finalmente i 
barbari. sgomberarono,’ parte cacciatthe dalr 
mata , parte dall’ orò che fu loro sborsalo : . 
mezzo poco dicevole all’ onor dell^ Imper 
mano , ed esca potè olissi ma ad attirar^ di nuo 
vo i bai bari a rompier fede. Quale pero si osile 
il modo'leouiò in^ liberar 1 Impero dai b*r ri, . 
Domiziano afferrò V onor del trionfo con tuua . 
la pompa: he contento di aver irioof‘10 e»i 
due volle , si fece soprannominare Germanico , 
quasi avesse domato nazioni da lui- nè pur 
vedute. . . ^ 

Secondo Hie -procedea rendendosi ogni g'o 
più disprezzevole ed egli P'ù ioorgogliava , e 
chjedea nuovi omaggi.- Ordinò non gli si potes- 
sero innalzar simulacri j se non d’ oro ò d’ ar- 
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polo; gli si Tessero rendati onori mvinr:: «af, 
Jaodo da l^i, gli si dessero ^li stessi titoli che 
'SI- davano agli dei. Quanto em vano e arroffantai 
altrettanto crudele. Molli Senatori illustri e rae- 
^uardevóli cittadini per lievi sue ombre falli 
morire. Per una mera biazarrìa senza garbo 

ne novità fece -sgozzare EHo Lama^ o Goccelano 
■per avere festeggialo il giorno nat»H«io di Ot- 
tone. Pomposiano trovò eguài sorte, per la nre- 
otzione. cbe gli' fu fatta' dS un indovino che no 
giorno sarebbe imperatore:: Sallustio l^uculló 
suo luogotenente infiritannia, ^perché trovò una 
nuova forma di Jancia, e le diede il suo nome: 
J>iamo Rustico» fercbè ^)ubblicò uno scritto in 
lode di Trasea e Prisco, -due filosofi che ftirono 
contrari all’ innateamenio di Vespasianò. 

' ^ocio Antonio che teoea il governò dell»’ alta 
'Germania, sapendo l’odio -di . tutti contro il ti- 
ranno, delibei-ò'dr cacciarle dal .trono, e i«v> 
dosso le divise della imperiai dignilò. Gozzo col 
-nemici mossigli eomro» e II ruppe. Ma un gran- 
de lrarlpamf»pto del =Reeo gli divise l’armala:: 
il che Ceduto da formando generai dello tmpe- 
Talore.» se ne fece profillo, e sì lo disfece. Di- 
^esi clifi.'di OTeslo. fatto per modo Tàoii delle, 
forze della •haiura, giugnesse la nuova a fioma- 
il giorno stesso della battaglia. -Questa vittoria 
accrebbe la barbarie di Domiziano. -Per venire 
n Mpere chi avesse apparteouto alla congiura 
de’wpi nemici., trovò nuove fogge di tortura 
Pi cdl avea sospetto gli faceva tagliare le mani* 
Alla crudeltà più rafiìoata accoppiava l’Insulto 
-di fingersi doleule per la morte , -che «ronuo- 
«iava contro gl’ infelici venutigli a mano. At 
maestro del suo palagio diede grandi segni di 
benevolenza e d’amicizia , e mandò un piatto 
•della sua meosà.il giorno avanti che lo facesse . 
inchiodare in croce. Fece eatrare Aretino Ole. 
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(Dente' seco in lettiga il giorno stèsso cifé con* 
dannollo al supplizio. L’ odio suo montava ogni 
dì più contro i Senatori e la nobiltà. Questi due 
corpi lo'teneano in sospetto, ed ei minacciava 
a tutte r ore di èsterminarli. "Ora iacea circon* 
dare il palazzo del Senato da’ suoi soldati per 
mettere spavento ne’ Senatori ; ora li invitava 
':p. pùbbliche feste, e tracciava nuove maniere, di 
sbigottirli. Una notte li condusse in un’ ampia 
sala parata n lutto « illuminata da poche lam- 
pane mezco spente, tanto che sì vedesse copfu- 
samente il lugubre e fera I - paramento. Intorno 
intorno cataletti, scrittovi sopra il nomedi ciascun 
Senatore ; e qua e là sparsi strumenti di mor- 
te. Mentre ventano mirando taciturni e quasi ago- 
nizzanti questi tremendi apparecchi, molti sica- 
ri! dipinti a nero entrano nella sala con< una 
fiaccola DeH’una mano, e una spada brandita 
nell’ altra ; e prendono a danzare intorno ai Se- 
natori. AliorcM Tassemblea, conoscendo bene la . 
bizzarra crudeltà di- Domiziano, aspettavano la 
loro fine , e già sentìano il battito della morte, 
un cortigiano dello imperatore , fatte -aprire le 
porte, li licenzia ,di andarsene. Avarizia, crapu- 
la , lordura di laide cose faceano vieppiù orri- 
bile la sua crudeltà. Talora, dopo governalo in 
persona il Snpplizio di qualclTe misero, passava 
al bagno colle meretrici. Sul finire del regno 
vinse forse tutti i mostri che li precedettero. 1 
condannati doveano morire con sotto agli occhi 
rispetto feroce del tiranno che per lungo uso 
s era indurato , sicché nulla sentiva. Presedeva 
ai supplizi, e metteva ogni studio di aggiungere 
nuove pene, agli spasimi e irambasciamenli di 
quegli infelici. » - 

Un mostro di questa fatta dovea esser vidno 
al suo termine. Fra i destinati alla morte, e 
pur da lui careggiati, era sua moglie per nome 
Gold. Si. Aom, YoU II, 5 
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Dumizia , già spòsa di Eiio^. Lama« Domiziano 
era usato di scrivere ip tavuleiiK , che mai de- 
poneva di dosso, i*noTDi di coloro che' voleva 
morti. Una bella ventura le {eoe, venire in mano 
di Domizia che vi lesse il suo. nume , quel di 
Norbano e Fei renio prefetti della guardia del 
pretorio, e quel di Stefano maestro dèi palazzo. 
Ne li avverti di presente', ed essi congiurarono 
insieme contro il tiranno. Fu stabi.litu il 18 di 
settembre per l’ esecuzione della congiura : Di* 
sponeudosi la mattina di andare al bagno , Pe> 
trooio ofiìciale posto a guardia della* sua came- 
ra, gli viene significando come. Stefano avesse cose 
di hito nlTare da conferir seco. 1/ imperatore a- 
■ dunque fece tutti partire. Stefano entra lenente 
.una mano nella cintura, come era usato di faro 
da qualclie giorno per avvezzare lo imperatore 
a quella vista, e poter nascondervi il pugnale'^ 
perocché non era conceduto a persona awidnarsi 
al principe con in dosso alcun’ arme. Rapportò 
a Domiziano una finta congiura , ed una tuiria 
gli diede di leggere, ove era descrìtta ogni puti- 
cotarivà più minuta. Leggendo lui avidauttnie , 
-Stefano gli piantò U pugnale nell’ ìnguinaia. Il 
colpo/.oon fu mortale. Domiziano afferrò I* assa- 
litore, è lo stese a terra, chiamando aiuto', ma 
Parienio eoo un • liberto , un gladiatore e due 
ufficiali di corso gli rovesciarono addosso , e 
1’ ebber morto „di saie ferite. , 

Di Apollonio Tianeo raccontano alriini scrit- 
tori cosa incredibile.. Costui da alcuni detto ma- 
go , da altri, filosofo , che, a dir p ù vero, non 
era altro che un ciurmadore, allorché Dumi- 
ziaho era pugnalato, insegnava pubblicamente 
nei giardini di Efeso, Troncalo a m* zzo la pa- 
rola, rista un Uianle , quinci grida forte:» Fu 
cuore, Stefano, finisci il tiranno. » Ripreso fiato 
di nuovo , segni u dire : » Allegri , amici : il 
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liranno è spirato oggi vi dico , proprio allora 
che io tenni la voce, ei ricevéa il degno gasli- 
go de’ suoi delitti : egli è morto ». 

-Dicono che la sua morte fu preceduta da mol- 
li prodigi. Ma queste son favole 5 chè coiesio 
liranno. ferocissimo non meritava che per sua 
morte ai alterasse la natura, nè profeti la pre- 
dicesseroi 11 vero si è thè il popolo rìmbarba- 
riva, e pertanto ciescea la superstizione. L’im- 
. postura trovò sempre pasto nell’ ìguoranza. 


CAPITOLO XXIII. 

I Cinque buoni Imperatori, 

. . > 

Come la morte di Domiziano venne a saputa 
A di C ’ ** Senato pronunziò iufamO 

la memoria di lui. Atterrate e fcan (e 
le statue; rase le iscrizioni di sùa 
lode ; cancellato il suo nome dal libro della Fa* 
ma ; vietatogli gli onori funebri. 11 popolo che 
poca mente ponea alle cose del reggimento , lo 
-vide' morto senza curarsene. Da’seli soldati per 
)|ui beneficali ed arricchiti si vide confipianto. 

' li Senato prima che 1’ armata lo prevenisse, 
chiamò aU’impero Cocceio IWrva il giorno sie»- 
iso della morte di Domiziano. Era egli di ‘ una 
■illustre famiglia di Spagna; ne’ sessanlacinque* 
anni dell’ età sua; nominato per tutto di mo- 
derazione e viriuoso rispetto verso le leggi. La 
sua vita , degna d’ ess^r posta ad esempio pel ' 
‘SUO irreprensibile cosiuaae, gli meritò la coro- 
na imperiale. ‘ ^ 

, • 11 popolo avvezzo da lungo tempo al regno 
dei tiranni diede in ismisurate allegrezze, veg- 
gondosi aver, trovato- sì dolce ed umano padro- 
ne. La stessa sua debolezza ( perocché alctiua 
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fi ita uscì dei lifniti delia giustizia ) parve na* 
itcere da troppo tenero cuore. Salito al trono 
giurò e al suo giuramento non venne meno , 
che , re lui , nessun senatore s rebfie dannato 
a morte , ancorché si rendesse reo di tal pena. 
Infatti avendo due senatori ordito = tradimento 
contro la vita di lui, nonne prese vendetta al- 
cuna, anzi fattili venire a sé , e mostrate loro 
per singula le loro insidie , li condusse seco al 
t-alco. Quivi tratti due pugnali li porse loro , 
coufurtandoli che lo ferissero; non avrebbe fat* ■ 
to veruna difesa , nè sottrattosi ai colpi. Si po- 
co curava dell’ oro che avendo uno de’ suoi sud- 
diti trovatone gran quantità , e domandatolo 
che far ne • dovesse , rispose; lui esser padrone 
di farne a sua posta. Il Vitrovàtore gli notò che 
ad un privalo era troppo grande tesoro ; e 
J’ imperatore gli soggiùnse che ne abusasse , 
ammiraudosi di quell'uomo tanto sincero ed o- 
mesto. 

' Per essere sì umano e generoso, non fu però 
senza nemici. Vigilio Rufo si levò contro di lui, 
«d egli non pure.glì ebbe perdonato, ma nomi- 
natolo Console. Calpurnio Crasso ed alcuni al- 
tri congiurarono di torgli la vita , ed egli fu 
contento di confinarli , contro il parer del Se- 
nato, che li volea puniti d’altra maniera. Mudr 
gior pericolo fu la sollevazione dHle guardie dei 
pretorio capitanate da Caspario Oliano, per ven- 
dicar la morte di Domiziano , la cui memoria 
era loro cara per le molte largizioni che loro 
fece.^ ?ierva la quale per la benevogiìenza mo- 
strata ai dabbene , era odiato da’ rei, oprò di 
forza ogni ingegno per placare i ribelli ; tan- 
toché rappresentatosi loro col petto ignudo , 

« Ferite, disse , s’ io ne son degno, ma non ri- 
bellale. N Ma i soldati facendo vista di non l'u- 
^“'6) gettarono sopra Petronio e Parlenio , 
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alla cui morte soggiunsero rignomlnki. Oltre 
a ciò , costrinsero lo imperatore di approvar , 
davano al popolo il loro fattOy e di lodarsi della , 
loro fedeltà. • ; 

Questo contrasto il fece adoi^rar contro sua 
Datura y e comechè le cose pigliassero buona ^ 
piega , stimò ben fatto di adottarsi Traiano pei- 
successore. Vide che fra tali tempeste gli biso- 
gnava un aiuto per sostenere i) carico del reg-- 
gimento. Amor di sangue non gli mise la b^nda. 
lasciando da parte ciascuno di sua famiglia , . 
pure.-sopra Ulpio Traiano , neppur suo parente,, 
fermò lo sguardo, il quale allora era al gover- * 
no dell* alta Germania. Tre mesi appresso sì 
forte sdegno lo prese contro Regolo senatore , . 
che gravemente ne infermò, mori dopq di aver 
tenuto r impero due anni, e quattro mesi e nove 
giorni. ' 

Fu questi il primo imperatore straniero che 
regnasse in Roma, ed ebbe meritamente fama, 
di generoso e di moderato. L’ebbe fxir di sa- 
piente , IDI con minor fondamento. La maggior 
prova V cit’ et ne' diede , fu la scelta del suo r 
successore. - ■ 

A A' n Traiano si condusse dalla Germa- , 
Dia a Roma. Ci trovò una lettera di 
Pluiarèo , già suo maestro: ella di- 
reva cosi: « Poscìacbè non male pratiche, sì 
bene il vostro merito senta più vi pose in mano- 
lo scettro di Roma , sostenete che vosco me ne 
rallegri. Se il vostro reggimento trarrà qualità 
dalle belle doti , eh’ io vidi in voi io me ne 
terrò, oltre ogni credere felice. Se altro ne av-^ 
venga , i pericoli saran .vostri, mio il disontwre. 
Il, mal fare del discepolo sarà riputata al mae- 
stro. Dei deliui di. Nerone se ne fa rimprovero 
a. Seneca. Sopra Socrate e Quintiliano si river- 
sò U biasimo de’ loro allievi» É in vostra, mano • 
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di Tarmi un onore infmiU), se voi non vi parti- 
rete dalla vini] , come faceste fin qui. Tenete- 
sommesso alla ragione il talento ^ o^tìi vostro 
passo sia volto a buon fine. questi consiglii 
sieno la vostra guida , mi tornerà *a gloria l'a- 
verli dati; chè se li disprezzerete, questa lette- 
ra chiarirà il mondo che il vostro vecchio mae-’t 
stit) non entrò a parte dei vostri traviameuti ». 
Beco qui intera questa lettera ^ siccome quella: 
che onora insieme e il filasofo che la dettò , o 
il principe cui fu indirltta. ’ ' . : i 

. Traiano fu veramente un degno - monarca, i 
Non partia mai la- mente dalle -bisogne detto 
stato moderazione verso i nemici ; nella pro-‘ 
sperità temperato , largo a tempo eJ a luogov 
frugale; insomma be^meriie voi e de’ panegirici • 
de’ coetanei, e da dover tener ferma ia maravh 
glia de’ posteri. 

1 Dacì , che regnando Domiziano avean sac- 
cheggiato le confinanti proviocie dell' impero , 
furono da luì assaltati con forti armate ed im> 
pelo sommo. Decabalo loro re ne sostenne Tur* 
to per alcun tempo senza piegare la fronte. Ma 
alla fine, non potendo menar io lungo la guer- 
ra , dovette venire a battaglia perentoria ,,e ne 
fu disfatto. Conciossiachè i soldati patissero di- 
sagio di panni Imi da fasciar le ferite; pertanto 

10 impei'atòre diede loro i propri di sua persona. 

11 nemico dimandò pace, ohe impetrò a ree con- 
dizioni. H're de* Dacfnvenne al campo di Traia-^ 
no a scrivere' Ih sùo vassallaggio; ' 

Emrandd lui trionfante' in B >nia,>cco il nun- 
zté che reca , i Daci essersi rib l'ati di -nuovo , 
e fèdintègraia la guerra.-* Dece baio fu gridato' 
nemico dell’impero, e i suoi dominiì di ragio- 
ne de’ Romani. A dovere entrare più facilmente 
nelle sue terre , Thiiano pose mano a uu ponte 
sul Danùbip, cosa maravìgtiosa' non che a cono- 
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plerla , pure ad immaginarla ; sopra wn* (ìomé. 
larghissimo, profondo , rapido veoiidue archi 
appena baslaroeo. Gti avanzi , che si veggono 
am ile oggidi , danno > a vederti quanto gli ar- 
cbiietii amichi entrassero innanzi a’ moderni 
-nella grandezza e negli ardili loro disegni. Meo. 
ire ia grand’opera si conduceva ài suo- termi- 
ne , Traiano incalzava impeluosamenie la guer- 
ra, non ischi fando le fatiche dei soldati, e mel- 
lendo in essi sempre nuovo coraggio col suo e- 
sempio. Grandi traili di torre incoile: forie-op- 
pusizione de’ nemici ardili e valorosi, Traiano 
soverchiò ogni ostacolo^ lutto il reame .dei Da- 
ci venne in suo polere. Decebalo fallo indarno 
ogni’ prove di sfuggir dalle mani del nemica , 
trovandosi chiuso ogni passo , si diè la morte. 
Queste vUlorie a tanto splendore copdussero lo' 
impero , a quanto non fu mal per lo addietro. 
Amhasfjerie iUio- dal p cuore’ delle Indie a .ralle- 
grarsi con Traiano* di sua fortuna e valore , e 
a chiedere 4 ’ essere accolli per amici. Trionfo 
magnifico ài suo ritorno in .Roma 5 le feste eie 
allegrezze durarono -beo .ceotófe venti giorni. 

Fermata cosala pace e latprosperiià dell’ im-r 
pefo ,'“nott fuva'more e^rispetioi e,fui per dire,» 
adorazioni che i Suol sudditi non gli rendesse-; 
ro'. Egli far bella e ricca la città di nuovi edifl- 
ci' pubblici, cacciar via la mala razza di uomini'; 
che fondano su loro vizi il loro mezzo di vive^ 
re; donar la sua familiarità a ehi. lo volea peL^ 
suor meriti ; non temer -di verun nemico, sicco^»' 
me quegli die pelea credere di non- ne avere! 
nessuno. . . . • ' , » 

• y. « Felice lui, se tuitU suoi sudditi a- 
' vèsse fallo eguàlmeoie segno di suar 

,. 7. V’. benevolenza ma ’ verso il nono annos 
( dd suo impero presa sospetto de’ Cri-.'' 

■ ' - stiani. A gran numero furono iruci- 
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cidaii da parie per sommosse popolari: parte per 
seoteoze de’ giudici. La persecuzioae ebl;^ presto, 
suo lermìoe perocché come l’ imperatore [Mtè 
persuadersi della fOro iunoceaza e della vista sa- 
via e moderata cb’ ei menavauu , li lasciò vive- 
re iu pace. Pii DIO il giovane Procoosole della, 
Bitiaia reodette ai Cristiaoi la più gloriosa- te- 
stiiDon auza. ‘ ’ ^ ' 

Questo imperatore vide in tutte parti dello 
impero j Giudei ribellati agitar grandi cose. 
Questo popolo reo de’ più grandi delitti, sempre* 
più cieco ) sempre ostiouto io aspciiando d’ es- 
ser libero dalla servila per prodigi del Cielo , 
essendo T imperatore all’ armata in Orieotermise» 
a morte tutti i Greci e i Komani che loro veu - , 
aero a mano. La soHevaziune cumiociò in Ci-* 
rene provinpia deirAlfrica. Di Jà a guisa di tur- 
bo si* distese fino all’ Egitto , e tosto pervenne 
nell’ isola di Cipro. Tutti que’ grami paesi far 
guasti da furore incredibile. Crebbe la loro fero- 
cia 6no a maogiar le carni de’ loro nemici, ve- < 
stirsi della lor pelle, segnarli . per mezzo il cor- 
po, darli a divorarè alle bere, e costringerli di . 
scannarsi l’un l’ altro; Anche • rivennero nuo- 
ve guise di più crude morti. Questo stato di cose 
atroci durò ben -poco, perocché i governatori 
delie provincie tagliarono i nervi al furore di 
que’ maniaci, e ft-cero ad essi ciò die. aveano 
fatto e tuttavia tvoleano fare ad altri facendo- 
gli perire non .alla umana, ma come fìerej. e mo- 
stri da dover purgarne la società. Eu proibito^ 
pena la testa , che nessun Giudi-o potesse porre , 
piede nell’isola di Cipro. .. 

Mentre tal cose accadeauo , Traiano riporta- 
va nuove vittorie nell’ Oriente , e spingea 1’ ar- - 
mi romane fio dove non erano mai pervenute. 
Ma di disponendosi, di dover tornarsene a Roma, 
si trovò mancar le forze da viaggiar secondo 



f astato 51 oró^ s’^imlraficè* per. alla' volta di Se- 
ieueia f ove morì di apoplessia' io ^età diàessan- 
taire anni , dopo regoaloae.diii^aimpve,- sei me- 
si e q,uiodici. giorni, . 4 . : ■ 

An di R Adriano suo nipote Jii elètto in sÙ0‘ 
g-Q luogo- I^^l suo- reggimento non sègui- 
di Traiano rispet- 

Aàj^ ® t©' alla guerra: ei fu grande proje^r 
, giiore delle arti pacifiche. Gli bastò di 
mantenere l’ impero ne’ confini , che lo aveva 
ricevuto : fra gl’ imperalori rimani . non fu a- 
nessuno secondo nella svariata attitudine del- 
iVingegno , e nelle più belle doli di anima e di 
corpo. Biioiv prosatore e poeta. Egli avea sovente' 
trattato le cause nel foro con grande applauso, ed 
era inluiti uno de’ migliori oratori che fiorisse- 
ro di que* giorni.. Pari all’ Ingegno la sua vir- 
tù. Tutte le offese ricevute ,h sendo privato, di- 
venuto itBpejcatQre , cancellò' colla- clemenza e' 
pieno -perdono,., See.tUratpsi. un giorno con uno,, 
stato già- suo capitale nemico,, gli disse; «, Voi 
siète sicuro , amicoy. di tutte mie celtère, l’Im- 
peratore .no© ne ha.,^pju.^ Affabile cogJi amieij. 
benefico^ vèrso ' indigènti <5; godcrgii l’-aniiHO'- 

pel tsoccorrerli-v., visitarli e~ eónfortarli nelle ‘ Iqr 
malàtiie. Egli era : suo • dello : sè non essere statò- 
assunto ali’ imperò per, bene, proprie , sì del ge- 
nere umano. Queste grandi quabià eian p^rò- 
mescolate di^ alcun diteti©.* Non era tene abba- 
stanza da mantenersi sempre quello in '.Ùtie, le 
circostanze.. Appena fu imperatoee alcune bar-- 
bare nazioni dei fondo de’ loro deserti si rove- 
sciarono sulle prpv inde, romane ve si • rimana- 
vaiio air appressarsi , di terze cui ncn vaieano a** 
resistere. . Già- cominciavano a farsi tèrribili. A^ 
dri ano avrebbe loro lasciato pigliarsi' alcuna^ 
delle estreme provincie lontanissiine , di mala- 
gevole ditesa*, ma i suoi amici 1© tolsero giù da- 



106 ■„ , 

questo peinsiero / stimando’',' benclie‘'falsam«Dte, 
che quanlò più fossero estesi i Confini dejl-im- 
pero, tanto p'ìi saf ebbe cresciuto lioiore a’ bar- 
bari che miravano ad aUai^afsi. Frattanto per 
secondare i conforti de‘suoi consiglieri ruppe II 
■jfoniè fatto fabbricare dà Traiano sul Danubio, 
facendo ragione che’ se quello era un passo aper- 
to per piombare sopra i barbiti, era aliresì ad 
essi per invader le pfovinoie romane quantunque 
il volessero.' * ■' ' ' ’ ' 

Statosi in Roma tanto da' rendersi* certo ctìé 
gli orditìl di' lui posil per lo feggiraenio sareb- 
BèrW ina'nteDoil ,' si dispose a partire, per dover 
ttsitàre' tutte le parti dell imperoi Egli era' fer- 
vido’ ^“ìifuesio , che un impéraiore dovea rasso- 
tjàrgftwsi' bl sole che dispensa calore e vita a 
,'liiue 1e contrade della terrà. Partì' con gran 
córte e buon corpo di esercito per le Gallié, 
uve fece il censo d-^gli abliantl!' Passò quindi 
'ip GeriPinia , in ‘Olanda, neìlà" Gran Brettagna^ 
'sbarbicò » mali usi, e raffermò t' unione di quei 
popoli co’ Romani. Fabbrico una gran muraglia 
dal fiume li’den nel CumKsrlànd fiaor a ;T»oe 
nel iVór/fcimfterlaridì affme di guareiiiire il ro^'Z- 
zo.giorno deirispla d. He escursioni’deTilii e dalle 
'alXre" barbare naz uni sètlenlriònàU. \ Di là' rio» 
Vv'énne nelle Gallìc passò" in Ispagna',- dove, an- 
che per "essere spagnuoió di nascita', fu rice- 
vuto in o"oi dove' come trionfo. Tóroossi a Ro- 
mena, ove dimorò alcun tempo ; qumei partì per 
r Oriente. 1 Trarli ruppero* improvisamente la 
.Riterrà V di ebe egli affrettò vie più’ la partita. 
1 nemici, sénleriào di’sùa venuta irallaròn di 
pace /’ond’ egli 'si continuò alla sua, e venne a 
ftjrn/^f® sua dimora pei* alcun tempo in Atene. 

ammesso ai segreti de’ mistèri E'eusini , 
[;'’pm reverèndi di tutto il paganesimo. Vi tenne 
la màgisifaipra di Arcoaic, ch’era la principale 



djla cluà, ed ivi alleviò le severe pene ùtcre- 
lale coniro i Cristiani, anzi li prese a proteg- 
gere silfaiiamente che diede luogo a Cristo nel 
numero degli Dei. Appresso fece allestire una 
flotta da traghettare in Affrica. Quivi tolse via 
le male forme di reggimento , compose le con 
iroversie ^ le^ò dal suolo magnifiche fabbriche^ 
r fece Cartagine , e la fece chiamare dal suo no- 
me Adriunopoli. Tornò di nuuVo a Roma -, si 
ricondusse in Grecia ; validò I' Asia minore , e 
quindi la Siria *, diè leggi ed i^iruzioni a tutte 
i vicini re; entrando nella Palesiiiia, e neirAra- 
bia , nell’Egitto, ove ristauiò e rabbellì la 
tomba di Poinpeo quasi sepolta nella Sab- 
bia. Ordinò (he Gerusalemme fosso rifatta ; il 
quale comando ebbe subito àcIempimeDio per li 
Giudei che vi corsero a strade calcale, speran- 
dosi ricoverar loro reame iugrimato da si gran 
iiiiipo. Ma questo lor sperare riuscì ad accre- 
scere cento tanti più i ìoiumali, perchè arrab 
blando del favore concesso al culto pagano nella 
loro stessa città , furono iinprovvisumenle ad- 
dosso ai Romaui e Cristiani per luna la Giudea, 
e ne menarono orribili strage. Adriano mandò 
loro incontro una gagliarda annata, che percosse 
> ribrlli , e ne riportò parecchie grandi ma san- 
guinose vittorie. 

La guerra ebbe termine dopo due anni. Mille 
e più fra città e castella furono atterrate; più di 
seicenti>mila uomini perirono ne’ campi di bat- 
taglia. Tutti gli Ebrei sbandeggiati dalia Giu- 
dea e vietato eoo editto solenne a lutti ì dispei si 
di poter mai più appressarsi alla loro terra na- 
tù. Giusto gasiigo di laoiu iograiit udine fello- 
pesca. Questa guerra appena compiuta, bai bari 
sgorgarono a torrenti nelle provincie più setten- 
trionali, dell’ impt ro. Dissertaron la Media, T Ar- 
menia ; iiruppeio fin nella Cappaducki, Adriano 


iOS 

volendo anzi per pace mantenere incWnarsì adf 
umili passi , che venire ad una guerra che noo 
gli parea vantaggiosa , comperò la loro ritirala 
con grosse somme di danaro. 1 barbari sgombe- 
rano portandone 1’ oro , e meditando novelle pre- 
de godeansi la presente.. 

Pessimo esempio diede in ciò T imperatore 5 
esempio che fu poi rinnovato più volte , ed alla ' 
ine originò la mina dell'impero. Dopo viag- 
giato tredici anni per dare miglior essere alla 
cosa pubblica , tornò a fermare sua dimora ift 
Roma. Questo piacque al popolo sopra ogni dire» 
Grida di gioia gli andarono .incontro , 0 lo ac- 
compagnarono a palagio. Quantunque vecchio, e 
stato infermo assai volle , mantenea tuttavia 
pieno il suo zela atluoso per h> ben pubblico. 
Amava di ricrearsi coi coltivatori delle arti e 
delle scienze , dicendo non essere alcun gene- 
re di sapere da lasciare addielroy anzi tulli de- 
gnissimi ugualmente dei principi che de’ priva- 
ti. Non volle che i eavàlieri , nè i senatori si* 
facesero vedere in pubblico senza Indivise pro- 
prie del grado loro» I padroni ftno allora avea- 
no potuto fare liberamente de loro schiavi ogni 
loro piacere j anche di ammazzarlr: egli li pri^ 
vò di questo arbitrio , 0 stabili che altresì gli 
schiavi fossero giudicali secondo le leggi , co- 
me i liberi. Quelle che già vigeano contro di 
loro , le mitigò^ parendogli obbrobrio della na- 
tura il considerarli sì vili da non meritar di 
partecipare alia ragioni della giustizia. Tolse via 
altresì la consuetudine di mettere tulli i ser- 
vi alla tortura , allorché il padrone fosse irova-- 
to ucciso 'i- bastasse porvi pure quelli, che aven- 
do potuto prevederla ^ non ne impediroùo V uc- 
cisione. 

In queste e simili occupazioni ei passava la 
vita V, nau veggendosi sograccrescere ogui giorno. 


le cure del'sao ì pensò di adottàfsl Utt- 

successore , eh’ ei iravò degr»o nella persona di ' 
Amooino. Fra siflaue core e pensieri sentì ere-' 
scere gli acciacchi, scemare le forze, e in breve 
fu condotto a termine si disperalo che pregava- 
i suoi domèstici j volessero dargli la morte. Ma 
Antonino disse a ciascuno che guai se il face»-* 
seroi e adoperò tutti griogegni a svolgere Fim«. 
peratore da sì fonèsto pensièro. Dolorando, con-' 
linuo ogni giorno' pih , udissi ripetere soventér', 
esser pure la mala cosa desiderar la rnorte sen-* 
za poter morire. Curalo alcun- tempo in questo 
misero siato , non volle altra caiagiooe , nè .ri* 
medio alcuno. Egli diceva che i principi muo- 
iono le piu volte , perchè accerchiati da troppo 
gran numero di medici. Cosi si accelerala mor- 
ie, che tanto 'desiderava# Ne fu lieta seuiendo- 
la appróssinFKirii , che compose qua* suoi versi 
divenuti si celebri , e venne ripeiendusi fino a I- 
F' ultimo' aóeliioT Mort di sessaniadue anni , re- 
gnatine 21 , mesi M. ’ ' ... V 

A n tilo Antonino , dello il Pio , gli 
4 succedette. Era Gallo- di- nazione nato 
j. ^ . a Nimesdi padre stato insignito delle 
^ pili splendide'earlche.'Avea cinquau# 
lacinque anni o in quel torno-, e com- 
piuti con tutto zelo e interesse i doveri delle 
principali digniià dello stato.- Tante virtù ri- 
splendeltero in' Itti privalo che ben parve de- 
gno di un tanto grado. La purezza de’ suol ìq- 
fendimenii lo faceva paragonot e a N«ma > è il 
sopraanome 'di Pio , eh*' egli ebbe a' sortir , gl? 
venne dalle prove di amore , eh eì diede ad 
Adriano, e dal suo rispetto’ verso te religione 
de’ suoi padri; Chiamò à‘sè i dotti uonaini u%- 
tutte le parli del . mondo^ e Ji colmò' (h‘ onori Jé 
di ricchezze. Fm questi Aj^Uonio *, illusire 
tosofo storico , affluchè allevasse Marco Aurwio 
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suo lìglio adouivo. Giunto Apollonio , T impe- 
raiore gli fece dire come gli si* faceva mili’ an- 
ni di vi derlo. Il superbo stoico rispose sgra- 
lialo che non era della dignità del maestro 
r andare il primo al discepolo ^ sì questo do- 
vea visitare il maestro. Antonio ripigliò sorri- 
dendo: « Wi fa maraviglia come Apollonio, che 
non trovò diftìcii cosa il venirsene dalla Grecia 
n Roma , trovasse poi sì penoso il Uasfcrirsi 
da una ad altra contrada di Roma. » E to- 
sto gli ebbe mandato Marco Aurilio. Questo 
buon principe tutto inteso alla feli. iià de’ suoi 
sudditi^ si studiava di guidarli col suo esentpio i 
se dovea opporsi ai loro vizi e follie, sì facealo 
per dolce modo e per savio. Ma presto dov^a 
^re tolto al mondo tanto tesoro. Ei fu preso 
da ardente febbre. Avuti a sè i principali ulTi- 
z*ali , rjff rotò loro l'adozione di Marcò Aure- 
lio , e fece recare nella camera dt I suo succes- 
sore una statua d oro delU Fortuna \ come si 
facea seni|irr' nf'lla stanza ove doruiianu gl' im- 
penil^ori. Venne a morte poco dì poi , i» ttò 
dj 7o anni, dopo un regno felice di 22, e me- 
si otto. 

An. di R. ^*arco Aurelio, eomeebè chiama- 
914 lo Solo alTimpero , volle farne parte 

di Cristo ® Lucio Vero che lo aiutasse nel 

161 governo. Aurelio era figlio di Anto- 
nio Vero di antica e nobile famiglia, 
eoe si facea discendente da ^uraJ. Lucio Vero 
era figlio di Commodo adottato da Adriano, e 
morte prima di lui. in Mano Aurelio grande 
SfiJendur di virtù e di rarissime dot' j nel suo 
compjigno rotti costumi e disfrenale passioni : 
Qt^llo tutto bontà e saviezza^ quest’ignoranza * 
infingardaggine e follia. Non prima! due impe- 
ratori furono in trono che tosto le barbariche 
Hàgioni che circoudavuo 1 impero j noa leoncro 
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pàlio. ,'^iè 'Si' toVfiS^Ponò' proviflcia! romà-^ 
«e. 1 Calli inondaronoia Genìtiania € la Rezia,' 
melleodo ógoi cosa a 'ferro ed a fìuaiina ; ina 
VHlorino gli ebbe riniMzzali. Califurnio risug-" 
getlò i Britanni che si erano ribe|h»ii. I Parti 
còodoUi dal lora>e< Volgese ,‘^inisrro I impero 
da quella parte in perirolo nupgiore clic mai,. 
Disfalle le ' legioni romane che giiard *a>ao j’ Ar- 
menia , enlrare nella Siria , raccìarne r goverr 
naiuri posilìfi dai Romani , meilere- per luuoì 
sccffppigViO'e spatenlo. Vero , àccaimpagnalo in 
partè del viaggio da Marco Aurelio , s’andò io 
persona ad arrestare il 'Corso dej barbari. Ma- 
entrato in Antiochia, non che pensasse alla guer- 
ra , la^iò libero il •freno alle più turpi passio- 
ni Oda, disgradarne i Greci medesimi più disso- 
luti. 'Cessa luti à' la' gioria dèlie gùrnaie cam- 
pali .a'*suoi legati'che riportarono* di -segnaiatie 
Vittorie. B n quattro anni fa guerra c uitiiiuii , 
e i Romani si spinsero, lauto avanti nel reame 
dè‘ Parli eh* in tono li soUomìS'To al giogo; 
ma tra per la peste e per la fame tornò appeoa^ 
,ia ‘metà deiraramta; Qa -sUiSiMagùrarint^^otr 
aW esercito, Tu Dulia alla vao.ià di' Vero, il qui- 
ìé‘8i arrogò i’ooop del trioofu dovuto ad altrK 
Diede un re agli Armeni : ed essendo i Parti io-. 
tiTaflH*nte sommessi , S' fece nominare d'^owin- 
co t fhrtico.' Tornò a • Roma-’é partir icol -* col- 
lega gli onori trioufali assai pomposi e magni- 
fici. Stando Vero alia go**rra de’ Pani , Marco 
Aòrelio darsi’ tutto alle bisogne dello statò; 
g1>are alla 'felicità de' suldìil y amministrare la 
giustìzia v’aiirpare gli errori che a poco a poco 
s'erano iosinuati meile leggi e. nella polizia, tó 
queste cure ei si guardò bene d' invilire' 1' au- 
torità dt^l S nato, al quate assai delie volte la- 
àci^ interi ì giu lisi Senz-a-appeHaa»ooe, La re- 
pubblica- sembrava FiD^pguiMHh&' delle cure e 
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della giustizia di sì buon principe. Sovente spen- 
dea dieci giorni interi nell’ esame di un solo 
affare , prendendolo a considerare sotto tutti l 
rispetti. Di rado parila dal Senato prima che 
r assemblea fosse licenziata dui console. Essen* 
do egli cosi assiduo ed intentò al buon reggi - 
mento deir impero, tanto più gli tornava noiò'- 
sa e grave la mata vita del suo collega , 1’ or- 
goglio sfaccialo , le ribalderie abbominevoli.. 
Bando vista dr non sapere le sue calli vi là, e sti- 
mando che H mStrimonio li riÉliiam* rebbe alla-' 
compostezza e all’onore, gli mandò sua Gglia- 
Lucilla donna di rara bellezza : Vero le divìde' 
ta mano di Antiochia. Marco si trovò ben pre- 
sto sgannalo della sua spettazione. La figlia no» 
Iacea punto rilrallalo del padre.. Nom hé si sfor- 
zasse di richiamare lo sposo sul buon sentiero^, 
diede opera a vie più deviamelo.. Non dispera- 
va tutta via Marco Aurelio che come Vero fosse- 
tornato a l\oma , la su-a presenza gli sarebbe 
un freno , e lo staio ne riporterebbe vaniagr 
gio. Vana speranza. Ma iP peggio si fu che 
l’armata infoila di pestilenza-, presa fra i Parti, 
la disseminò^ per tutto dove passò». Ed oh. che 
orribil cosa a vedere un imperatore fra migliaia 
e migliaia d’ uomini in bocca alla morte noo-i 
commoversi punto r t*on risentirsi ;. ma durare 
ioflessibile io tutte lordure e abbominazionì 
anzi cercarne di nuove ! Tutte le provincie d’Oc- 
cidenle erano divorate dalla pesi-e... Oltre a ciò , . 
tremuoii , caresiiu , inondazioni che ne porta- - 
van le messi nuvole di locuste che le slrug- 
geauo *, non s’ era mai più veduto un cumulo^ 
di tanto mali. Le barbari nazioni cogliendo il 
tempo,, ruppero i confi-ni , s’ internarono nel»- 
r impero e fino nel cuor dell’ Italia, l Sacerdo- 
ti studiarsi solleciti di cessare questi mali, e di 
placare 1* ira celeste preghiere , voli , sacrifizi ' 
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oltre ogni nujmero , non lasciare addietro riti , 
nè cerimonie usate in sì funesto frangenti*, e ce-, 
lebrare.per ben sette giorni la solennità cliia*!_ 
mata LeetisUrnia (l). l mali cresceanc.' Quegli 
sciagurati, quasi questo errore paresse loro jw- 
coy k) rinforzarono movendo feroce persecuzio"* 
ne contro i Cristiani in tutto, l’ impero , attri- 
buendo tante disgrazie . alla loro religione S. 

4 d‘ ri Giustino e S. Policarpo spslennefo 

tempo. Fra tanti guai 
^ , e desolazioni i Romani non ebbero 
altro rifugio che nella virtù in un 
sol uomo , di Marco Aurelio. Marciò, 
con esso Vero contro i Marcpmanni e i Quadi. 
Vero si spiccò di mài cuore dalle gòzzovigUe e 
delizie di Roma. S’ alfroniarotio coi Marcoman- 
ni vicin -d’ Àquileia ; li disfecero in una grande 
battaglia , perseguirono gli avanzi fin dentro 
r Alpi 5 infine li sottomisero con poco sangue.- 
1 ooUra vasi U verno : perchè Vero si mosse per * 
tornarsene a Roma. Morì. nel viaggio. di apo- 
plessia di anni treotanove , dopo nove appunto 
d’ impero^ 

Marco Aurelio, che fin allora avea sostenu- 
to il carico del reggimento , e ad un tempo il 
fastidio di dover secondare il suo collega, rima- 
so.soìo sentì crescer l’ardore e lo zelo. Do- ■ 
po vinti i Marcomanni , fece ritorno a Roma ; " 
e tutto si diede a rendere felice al poss bile i 
sudditi , dando a molle cose novella furma. Ma 
questa iuimensa e.. gloriosa futiea gli fu attra- 
versata da nove guerre. Fra gli altri panico-, 
lari di esse guerre raccuuiasi cfia T arrnuià ro;- 
maóa ridotta a morirsi di sete fu salvata prodi- 
giosamente per le preghiere di una legione dì; 
Cristiani al servizio dell’ impeiatore.i Una- lar- 

(i) Banchetti funebri agli Usi. 
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ga pioggia fece riaversi i soldati che già mori- 
vano. Con che dimostrazioni di gioia ri'ceveano 
a b»c(‘he aperte le gocce miracolose , e le rac- 
oogiieano 'negli elmi I Lo stesso temporale che 
tornava in vita , si può dire , i Romani « dalla 
parte de’ nemici si converse in grandine mici- 
diale che fra lampi e tuoni scolmò, di terrore 
1’ esercito. Riconfortati i Romani da questa gra- 
zia del cielo ringagliardirono, e* rifattisi alla ca- 
rica annichilarono Tarmala de’ barbari. 

Scrittori Pagani e Cristiani raccontano que- 
sto ihii acolo della- pioggia \ sa non che gli uni 
lÒ ascrivono alle pfvghi* re dell* imperatore, gli 
altri' della tegion rristiao». . L’imperatore però 
parve auribuirlo a* Cristiani ; perocché. fece re- 
stare la'^pcffsecuziòne 'mos<a contro di loro , e 
sé ne lodò , scrivendo aT Senato. 

Scoperse' poi una congiura contro di lui, niel- 
la quale era Avidio. Gii fu p-rdonato. 1 suoi- 
amici , levando la voce , gii diedero biasimo di 
-lama clemenza verso un uomo che, se gTi venw 
fatto incolpo che mulinava , non sarebbe siaiOi 
si generoso. L’imperatore rispose: « lo non ho 
si mal servilo gli Dei, nè regnalo sìalTTropiiz- 
zaia da dover prender ' timore di Avidio. » -Ei 
diiamava madre di 'Olosoha , matrigna la corte. ‘ 
A quando a qostido venia ripetendo : « Felici le ■ 
Dazioni i cui filosofi sono re , ovvero i cui re’ 
sono filosofi ! » Nei vero Marco Aurelio era uno^ 
de’ piif gnmdi' uomini che allora illustrassero la 
Iwrài^^'A fiche ‘^seriza T impero, egli sarebbe stalo 
imirhorhile come scrittore. Lesile opere son giunte 
fidiv a^nòì. Restituita la' felicità ai suoi sudditi - 
e fa' pace’ del" m judo , venne a sapere che gli • 
Scili ed rbarbapìdel Nord aveano rotta la guerra, 
ed entrali' nelle provinole ck-llo impero. La sua 

g rande età' noi tenne che non s’armasse di su- 
llo alla difesa. Chiese al Senato il danaro uè 


115 


cessano all’ impresa. Bea tre giorni inten si con* 
liouò alia lettura che fece al popolo, di saltitari 
avvisi' da beo governarsi; appresso partì per, 
r eserciiOv recandone il rincrescimento e le pre^- 
ghiere dei suo popolo. Appena dato mano alia 
tersa guerra, la peste lo sorprese in Vienna' 
d’Austria, e gli ruppe il corso di sue vittorie.* 
Anche malato non lasciò di darsi cura pel pub- 
blico bene. Poco si prometteva d< bene da suo Oglio^ 
Commodo chiamato a succedergli. Kgli conoscea- 
r animo- e le voglie, di lui ; questo gli era un 
funesto pensiero. A’ suoi amici ed uììficiaK rhe 
cerchiavano il suo tetto , disse che suo ' fjgiio 
era viciiio di perdere il padre ; ma che però 
eijportava speranza che se uno ne perdea, n'a- 
vrebbe trovato parecchi in fra loro. Parlando 
loro, uno sGoimento gii troncò la parola, e po. 
co /appresso morì in età di cinqnanianove annìv 
il dècimo nono del suo impero. Con Marco Au- 
relio, che fu il maggior degli imperatori , mori 
altresì la prosperità e la gloria di Roma e del- 
i’ impero. • . 




CAPITOLO XXlV.v)! ? , 


ifi' 

mane:! 


Da Cotnmoio fino al. ira§ferire dello Impera ,* 
per CoUaruinOy da-^Rumaa Coitantinopoli, 


idw di R ‘Marco Aurelio lastri- 

- • carooo-a Commodo suo Gglio la vìa- 

di Cristo ’ ** il Senato, rannata e il po- 

IRO ' ■ lo gridarono imperatore ; e in- 

‘ ' sieme tulle le proviiiciè dell’ impe-^ 
ro;- Ma ohimè che qur la virtù tronco non* 
surgeva altrimenti per lo ramo! (Crudele, io^u-' 
sto,. rapace, rollo, impudico e folle era Com- 
’modoi Parve rinata in lui 'Domiziano ;• tanto ciò> 
che deli’ uno si conta s-’ acconcia al1’*aliro. Con- 
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suoi compagni da ciò peratnbulava ì bordelli ; 
spendeva i giorni io bagordi^ e le ootli in tur-' 
piludioi d’ogni falla. Le sue matte voglie, non 
aveao 6oe nè novero. Portar le merci ai mer- 
cato ; uscire in pubblico in abito da posligMone; 
guidare il cocchio; vestire da schiavo, era nien* 
té le cariche a gente simile a. lui , tolta dalle 
uverne e da lupanari. Che volea morto un suo 
nemico, accordatosi coll’ imperatore del prezzo, 
potea farlo morire della guisa che. piò gli pia-' 
cesse. Mandò uno alla morte per lo delitto > di 
aver letto in Svetonio la vita di Caligola. ^ Una 
altra volta fece ardere in una fornace riofelice 
che per maU sorte i gli ebbe >un po’troppo scal-' 
dato il bagno. 'Talora preodea diletto di radere 
la barba, a > taluni disgraziati , a’-^quali, in un 
colla barba tagliava il naso , dicendo che cosi 
avrebbero un intoppo meno a radersi in av^ 
nire. Ci però per timore non si lasciava tagliar 
la barba a persona. 

Nelle fi^sle di Giano gli entrò il pensiero dL 
combatter dinanzi al popolo nudo alla gladiato- 
ria. Leto suo generale , Cletlo uflìzìale della 
camera , e Marcia sua concubina nel vollero 
sconfortare per essere cosa fuori d’ogni decen- 
za. Da ciò gli nacque 'voglia di fargli morir lut^. 
ti e. tre.. Alla >• guisa di Domiziano , ei scrtvea 
sopra tavolette i nomi di coloro che volea tolti 
di vita. Furono trovate un giorno da UO: giova- 
netto da Iqh amalo , die dopo aver giocato al- 
cuo tempo icoD esse recolle si' Marcia , mentre 
Commodo .era al) bagno. Lettovi il proprio no- 
me comprese che. ciò importasse; e fece sape- 
re a Leto e ad Eletto ché altresì i nomi loro 
insieme col suo erano scritti nella lista di mor- 
te. Fu preso il partito di avvelenarlo , ma h» 
prova fallì. Allora -Marcia fece (entrare <seco im 
giovane chiamato Narciso^ da cui aiutala,, sgoz- 
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lò r infame tiranno in età di trentun’ anno e 
giorni , dodici di regno e nove mesi. Il fatto av- 
venne con tanta segretezza* che nulla nelra|f)elò, 
0 certo pochissimi ne seppero il nello. Il ca- 
davere avviluppato a modo di una balla di vec- 
chie vesiimenta fu trasportato per mezzo alle 
guardie che dormiano sepolte nel vino. 

A d' R Elvio Pertinace, uomo per virlìi 
e coraggio d’ ogni maggiore onore 
, degnissimo , e stato tetragono a Uil- 
“*.go**^ li i rivolgimenti della fortuna, en- 
trò nel luogo di Commodo. Allorché 
gli uccisori del tiraono gli recarono la nuova 
di sua elezione, egli credette fossero mandati 
dallo imperatore ad ucciderlo ; nè vacillò pun- 
to di animo, anzi vollosi a Leto con franco' vi- 
so. « É già un pezzo, gli disse, che io mi aspet- 
tava coiesla fine , e maravigliava che il tiraniTO 
pensasse tanto-. » Or non è a. domandare qual 
fosse la sua sorpresa allorché intese a che ve- 
ramente ci erao venuti. Non -si lasciò però via- 
cere da veruna gioia , anzi era restio a ricever 
sififaito onore e carico; ma gfinviali non lascia- 
rono di pregarlo, sì egli si fu arrenduio alle lo- 
ro istanze. Fu dunque recato al campo e gri- 
datovi imperatore , e appresso raffermato dal 
popolo e dai Senatori. La memoria di Gommo* 
do proscritta come parricida , nemico degli dei 
e della patria : il cadavere privalo dell’ onore 
della oepoliura , e gittalo in un mondezzaio. Da 
per tutto fra i viva e I’ aoclamazioui sonava H 
nome di Pertinace imperatore e Cesare; e ri- 
cevette il giuramento di fedeltà. Le provincie 
seguirono la capitale, ed egli cominciò il suo 
regno l’ anno seitàntotto di sua età fra le bene- 
dizioni di tutto il mondo. 

Non è lode che agguagli la prudenza e la' 
giustizia di questo prìncipe, nel poco tempo che 
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teooe l'Impero. Ma i soldali pretoriani gli' pre- 
sero odio addosso; non lo trovando. largo uè fa- 
. Cile' a secondarli come fecero i suoi aoieeesso- 
ri. Dispiacque loro la severa di»»pUoa e la 
stretta economia , eh' ei volle tornare in vigo- 
re ; e si disposero di torgli col regno la vita. 
Levatisi a tumulto o)rsero al palagio , ove en- * 
trarono senza contrasto. Un soldato I' uccise di ■ 
uno lanciata nel petto. La sua vita fu piena di 
. tapii casi che ne~ fu detto -un giuoco della for- 
tuna. E nel vero non- ci ebbe un uomo che più 
di lui fosse trabalzato da mille vicende’, nè mai 
però diede luogo ad un giusto biasimo. Il suo 
regno duiò tre mes*.» v • » 

Àa di l 'Soldati, rei ' di tanto delitto , lo 
' 954 * facendo bandire pubbli- 

camente che avrebbero dato lo iinpo- 
“ chi avesse loro sborsato maggior 
somma d'oro e d’argento. Due furono 
i concorrenti , Sulpizio e Didio. 11 pnmo con- 
solare , prefetto della città e genero di Perti- 
nace : l’altro consolare altresì, gran giurecon- 
sulto e il più ricco della città. Fa maraviglie 
come dopo lami esempi d’imperatori trucidati, 
durasse ancora la sete di regno. Il dare di Sul- 
pizio stava in belle e grandi promesse, mentre 
D dio giltava I’ oro sonante. Fu adunque scartato 
Sulpizro ed eletto Didio', cui la soldutèsTa giu 
rò ubbidienza , pronta ad ucciderlo' quandoché 
fosse. Accompagnato al' Palazzo senatorio fece 
poche paroles all’ assemblea : « Padri coscrit- 
ti , sendo ’vuota la sedia imperiale, io sono 
queir uno che sopra di ogn’ altro meritava di 
essere eletto a questa dignità. » 11 suo parlare 
non era troppo umile : tuttavia il Senato chinò 
la lesta , ed egli diede principio al suo . regno 
nell’ anno cinquantesimo' settimo di sua eiàr Ei 
•si governò in modo che ben si parve eh’ ei ' 


DK.'ii.'x; by Google 



U9 

guardava V impero non reme un seminano di 
cure , ma come un postò di perfello riposo e 
di tulle le delizie. Nonché si studiasse di alfe- 
zionarsi al cuore de’ sudditi , si diede anzi ai 
piaceri , è al non fare nulla per la repubblica. 
Eia però dolce ed umano: non facra male a 
persona^ e si credea thè nessuno vorrebbe far* 
ne a lui. Ma siccome per I’ avarizia* avea 'tra»' 
ricchilu , essendo pr>vu;0) cosi' anche sul trono 
non si paTltva dall’ uso amico : e pertanto i 
soldati cominciavano ad odiarlo. Il popolo gli 
era avverso jier essere stato eletto suo mal gra< 
do. ÀI suo uscir di p;ilagiu . gridi di rabbia , 
imprecazioni: dargli del ladro e dell' usurpa- 
tore dell’ impero. Didio beeasi le contumelie 
queio queto , e si mostrava in tutto sommes-u 
e rispettoso. 

Severo Afro di nascita, fu dalParmàta chia- 
mato al trono. Ei promise che vendicherebbe 
la mone di l’erunace.. Come Oidio riseppe che 
Severo si uppross inava , si compose col Senato 
di mandargli dicendo sè esser presto di divider 
aero l’ impero. Ma Severo sentiasi forte , e sa- 
prà qu'tndo Oidio era debile, donde sprezzqnne 
i’i freiia. Il Senato prima perplesso , veggi n< lo 
poscia come Oidio era timido, lo lasc iò in as-o. 

I senatori radunali, come io tempo della Kepub- 
' ^ blica dall’ invito de’ consoli , decretarono scadu- 
to dall’ impero Oidio , e .innalzatovi Severo: e 
mand irono sicari al palazzo che gli ebbero ta- 
sto vuoto la sedia. 

Il nuovo imperatore , vinti Negro ed Alb'no 
che gli coniendeano f impero, cominciò il* suo 
reggimento da forte e risoluto, e ad un’ or» da 
fino poiitiro. Si temeva in Ini il chiuso animo 
e soiiite e gli artificii degli Affriesmi. Sì fece un 
gran dire della sua prontezza dì mente, del suo 
supere e della prudenza, ma fu abbominato per 
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per6dìa e crudelià. Da un lato grandi virtù, 
dall’-allro odiose ed esecrande - vendelie. Oro, 
onori , privilegi d’ogni maniera giliò a’ soldati 
fuori di misura, onde rafforzando così il suo po- 
tere diede il tracollo a quello della repùbblica. 
1 soldati già troppo avvezzi all* abuso della for- 
za, da indi in poi la sorte dell’ impero fu nelle 
loro mani. Esséndo certo delia buona disposi- 
zion de’ soldati,' gli nacque la voglia delle con- 
quiste. Mosse le armi contro i Parti che diser- 
tavano il conlìnanle impero. Affidò il goverim 
delle inleroe provincie aPlauziano, Ja cui figlia 
era ^posa a Caracalla figlio di lui. Si avviò ver- 
so r Oriente, ove fece la guerra fortunato ai so- 
lito. Suggettò il re di Armenia disfece parec- 
chie città dell’Arabia felice; andò per mare con- 
tro ì Parli ; prese e lasciò saccheggiare a’ sol- 
dati Ctesifonte, città di gran rinomanza; lor^ 
a Koma trionfante dalla Palestina e dall’ Egit- 
to. In questo mezzo Plauziano governatore di 
Horoa , pensò d’ insignorirsi egli stesso dell’ im* 
pero. Tornato a Roma l’ Imperatore , un tribu- 
no de’ pretoriani fu mandato a Plauziano a tru- 
cidarlo io un col figlio Caracalla. il tribuno in 
quella vece mostrò all’ imperatore il. tradimento 
del suo favorito. Da prima Severo ebbe questo 
rapportamento per cosa al tutto falsa, e per una 
insidia di alcuno che volea la ruina di Plauzìa-^ 
no. Ma il tribuno si profferse di condur Plau- 
ziano alla sua presenza, e di dir testimonio con- 
tro sè stesso : T imperatore accettò. 11 tribuno 
infatjli va raccontare a Plauziano come avea 
morti r imperatori e il figlio, e lo chiama seoo 
al palagio a vedere co’ suoi occhi Plauziano diè 
fede leggermente a ciò che forte desiderava; 
venne di notte tempo col ti;ibuno al palazzo ; 
ed entrò seco delle stanze più intime. Oh qua- 
le sbigoitimenlo t quandu vide l’ imperatore ben 
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vw, e la sua camera illumioata di torce; e in--^ 
torno a lui i suoi amici che parevano stare a-* 
spellandolo per riceverlo! L’Imperatore con roaH 
viso domaudò Plauziano , qual cagione a quel- 
r ora lo conducesse a palagio. Sbalordito e tre* 
marne confessò il suo disegno, pregando perdo- 
no. Severo glielo avrebbe forse largito ; ma il 
figlio di lui Caracalla che fino da lenerello mo- 
strò come pendesse alla crudeltà, lo passò colla 
spada fuor fuori. 

Severo era lutto in promuovere la felicità 
dello impero. Visitare parecchie città d’ Italia ^ 
rendere nella e ferma giustizia a 'chicchessia 5 
proibire ai suoi uHiziali nòn vendessero le cari- 
che •, rompere la guerra a’ Britanni che tenea- 
no l’esercito romano stanziatovi in- continuo. pe- 
ricolo*, questi furono" i suoi degni pensieri. Chia- 
mati a succedergli i suoi due figli Carapalla e 
Gela fece vela per la gran Brettagna, ove giun- 
to, mise spavento io tutti quegli isolani. Lasciò 
Gela al mezzo giorno dell’isola, oVe fe; genti si 
erano mantenuti fedeli , e mosse al setieniriooe 
col figlio Caracalla contro i (ialedoni. t,’ armata 
ebbe a travagliare molto per inseguire il nemi- 
co , conciossiarhé le convenisse l'arsi vìa', attra- 
versando foni boscaglie , asciugando terreni 
inondano dal mare, e giiiando p(»nii sopra fiumi 
profondi ed impetuosi. Fatiche e , malattie gli 
scemarono l’ armala di cinquantamila uomini. . 
Ma Severo non si lasciò aver paura, nè vincere 
a veruno ostacolo. Strìnse, percosse i nemici, e- 
iì necessitò a voler pace, acconciandosi a per- 
dere una parte delle toro terrò. Allora egli fe- 
ce fabbricare quel muracelo, famoso che si ap- 
pella tuttavìa dal suo nome; il quale muove' da 
Tinemouth è termina al golfo di Solway FrìlH. 
Ma poco godette il frutto di sue vtUorie. Mori 
Gold. St. Rom. Voi II, 6 
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a Yorik di sessantasei anni , dopo un regno di 
tene dicioiio. 

„ Caracalla e Geta subì figli fatti ina- 
peraiori dal consenso della nniliz'a , 

, cominciarono tosto a nimicarsi a vi- 
ceoda prima della loro venuta a Ro- 
ma. Questa inimicizia bastò beo po- 
ro ; che entrato Caracalla furiosamente nelle 
stanze di Gela con gente armata, I’ uccise fra; e 
braccia della propria sua madre. Divenuto solo 
padrone dell’ impero , inondò di sangue ciascun 
suo passo, tanto che. nè Domiziano nè pur Ne- 
rone non furono sì crudeli. Macrino capitan ge- 
limale in Mesopotamia troncò finalmente •! cor- 
so de’ suoi delitti. Marziale centurione della 
piiardia . uomo di forza più che atletica , gli 
prestò il braccio da liberare la terra da questo 
tiranno. Andatosi a diportò cavalcando un di 
Caracalla vicino di una picciola citta chiainaia 
Edessa, smontò per uscire un poco di via, e die- 
de tenere il cavallo ad un vallettó che lo se- 
guiva. Questo era il passo a cui Marziale lo a» 
spetiava già un pezzo di voglia ardente *, onde 
fattosi di corso dappresso a, lui per modo come 
se lo avesse chiamalo, Ib ferì nella schiena e 
lo stese- inori 0 di tratto. Ciò fallo, ritórnò a 
spo posto fra la milìzia con portamento sicuro 
e tranquillo . e apppoco appoco dilungandosi » 
procacciava di porsi in. salvo. Ma i soldati ac- 
cortisi com’ ei non c’era, ed avuto dal valletto 
ciò eh’ era accaduto , la cavalleria alemanna si 
diede iid inseguirlo , e I* uccise. Regnando que- 
jiio tiranno che tenne il soglio sei anni , I 'Ci- 
pero cadde giù al fondo di giorno in giorno. 
Siando T el' zinne in mano de’ soldati , e àyen^ 
doci diverse armale io varie parli dell’impero, 
ije oacqu'To.fozioni opposte. Dopo due giorni 
levarono al irono Macrino , che seppe tenere 



ben celalo Caracalla aver avuto la morie per 
A. di R, coroando. Quinci la eiezione la 

97Q laffermaia dal Senato , ed altresì ■ la 
di Cristo Macriho del proprio tìglio 

217 , Diadumèoo , a cui fece parte del- 

r impero. Egli era io età di cinquau- 
tatre anni. Di oscuri naiali, e al dire di qualche 
scrittore , di nazione Mauro, j[)erveone ai grado 
di prefetto delle guardie pretoriane: tradimen- 
to e fortuna gli apersero il passo al trono. Mesa 
ed Eliogabalo suo nipote e tìglio naturale di Ca- 
racalla macchinarono contro di lui , e non in- 
darno per l’odio che gli presero contro i sol- 
dati voluti da lui tenere in disciplina troppo ti- 
Mta. Ribellatesi alcune legioni , e fuggitosi in 
^Icedonia , y’ ebbe la raorió ad una col figlio 
Diadumeoo dai soldati che il perseguitarono. 
Regno un annu e due mesi. Roma e il Senato, 
non SI poien^ partire dalle voglie dell* armata, 
A. dt R, El'ogabalo fu innalzato al trono in 
g-jj eia di qiiaitordìci anni. Non fu brut- 
di Cristo follia che « nun^ fosse in lui 

218 **^*'*''* s'** vita , che fu assai 

beeve. In quattro anni menò sei mo- 
gli, e smogliossi di tutte. Era sì pazzo delle fem- 
mine che condusse la madre in Senato , e ri- 
chiese i Senatori gli concedessero ch’ella po- 
tesse esser presente , sempi echè si trattassero 
cose di alto affire. Fece = fabbricare un palazzo 
pel Senato femminile , cieaiane presidente la 
madre; e ne fermò per suo ordine i peculiari 
ornamenti , le vestimema , le insegne. Si adu- ' 
Davano in vàri tempi , e il «onferir loro mirava 
■alle mode, e a’ convenevoli da serbare nelle vi- 
site ebe si fanno, ovvero si' ricevono. Questi 
erano i bei divisamentidi Eliogabalo. Ma il peg- 
gio SI èia crudeltà inaudita, per tacer della stu- 
pidezza , della rolla prodigalità e della disier- 
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minalo fellin. Solca dire cì»e » cibi di pooo co- 
sto erario indegni d’essere mangiati. Raccon- 
lasi come si vantasse di predite l'avvenire per 
le viscere di giovanetti , che era usato sagr. fi- 
care agli DeL Mandava rapire per tutta .lialia 
i più belli da soddisfarne a questa voglia sa- 
crilegi. 1 suoi soldati . come di freqneme av- 
veniva , si abbouinarono ; avventarunsi cooiio 
di lui fin dentro al suo palagio medesimo, ov ei 
fu(»gendo di luogo in luogo si Cu ridotto ad 
appiattarsi in «o cesso , donde fu trMip e so- 
. spinto per-le strade di Roma fra la moltitudiM 
che gli lanciava contro maledizioni a carcasmL 
Da ultimo Co trucidato , e il cadavere giitalo 
nel Tevere con pietre . addosso , acciocché nou 
fosse potuto trovare nè seppellire. Così finì la 
A ita di Eliogabaio., do{W un regno di quattro an- 
ni, neU’eià sua, di diciotto. 1 

Alèssandro Severo suo cugino ger- 
roano gli succedette di comune con- 
^(^ntiraento. Il Senato che da gran 
di Cristo gra sempre più venuto aiter- 

■ randosi ad ogni più bassa abiezione , 
trovò nuovi medi di asseotazioni , gli diede 
jiuovi titoli , che ei però non volle accettaro. 
Eoli era pieno di alti c nobili spiriti; la giu- 
stizia e la , benevolenza verso tutti gli presero 
tutti i onori; bnoiw al buoni , seVero a’ malya- 
ci : le doli dell’ ingegno e della mente, non in - 
feriori alle sue virtù: eccellente matematico , 
buon geonrietra, buon musico v pittore e statua- 
rio , nella poesia [Kt' bi pari al suo tempo. A 
rtir’ breve,- tante eccellenze s accoglievano in 
lui' che air età di sedici anni , si diede a co- 
noscere fumilo di giudizio sì ^aldo da polercon- 
tender co’ vecchi assennali^ 

a' dover condurre a migliore forma le cose 
deirimpero , si valse mai sempre , massime ne- 
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glt alti affari , del consiglio del Senato. Tra 
suoi consiglieri era sua madre ^fammea, donna 
di gran senno, virtù e sapere, per cui opera 
si fu conciliata al fìgiio 1’ affezione de’ sudditi^ 
Altresì l’amor dèlia giustizia fu nel figlio spi- 
ralo da lei^ Ministri principali tUpiano ,- il ce- 
lebre giureconsulto, ed il senatore Sabino^ det- 
to il Catone di' quella età. In Alessandro non 
trovava protezione altro che solo il merito^ que- - 
sto é non r oro otienea- gl’ impieghi e le' cari- 
che *, perocché egli non pòtea- dubitare che chi 
avesse compra una magistruturas non ne do- 
vesse poi vendere la giustizia. « Non posso pa- 
tire , ei dicea , i mercutanii- de’ posti ; concios- 
siachè s’ io- lascio che alti i venda , che potrò 
dire al compratore ,- se voglia impinguare della 
sua compera : » D’altra* parte i maestrali giu- 
sti ed integri , .0’, erano da lui portali in palma 
dì mano.. Teneane esattissimo novero, e la vir- 
tù ritrosa confortava di chiedere la* mercede 
che le era debita. Era un altro Tito che non 
passava giorno senzn suu beneficare chicches- 
si I. Anche a' Cristiani si fece sentire benevolo.- 
Essendo piato fra questi ed il corpo de’ giuochi 
sopra un poco di terra pubblica- 4 così lo. sciol- 
se: « Meglio è' se l'abbiano i Cristiani da ado- 
rarci Diu in alcuna guisa , che non è dario' a< 
•questi ubriaconi gozzoviglianti..)V Nè già fu nieu- 
fuUo alla guerra che alla pace. L’ impero sca- . 
dulO' assai pe’ lagrimabili reggimenti di laoii- 
imperatori di forche, era assalto qua e là da- 
barbari inorgogliati e beo aveva mestieri di ; 
gran braccio e difesa. Alessandro fu tanto ; e- 
solo per lui fu differita la ruìna di Roma. Par- 
ti contro a.’ Parli e Persiani. Cangiò' la licenza' 
sl'renata delle milizie in ordinata e stabile di- 
sciplina': il campo pareva una beo guidata cit- 
tà.. Eanti e cavuiierì* ouimameoie vestili* e<Ì4ur— 
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mal* : tutto mostrava la maestà c Io splendore 
di Roma antica. H suo viver, non si differenzia- ' 
va punto da quello de* soldati più bassi \ pran- 
zava e cenava a tenda aperta ^ affine che cia- 
scun potesse esser testimonio del suo vitto fru- 
gale. Tania virtù non poteva non essere coro- 
nata d lUa vittoria. • 1 Persiani furono disfatti , 
Ciesifunte e Babilonia vennero in suo potere ^ 
e così r impero romano fu ricondotto a’ vecchi 
(-••nfioi. 

Circa r anno dedrooterzo del suo impero i ' 
barbari a grandissimo numero dalle selve del- 
r alta Germania e 'dell’ alto Settentrione i si di- 
siagarono sulle confinanti provincie romane. Va- 
licato il Danubio ed il Reno io poco di tem- 
po, misero in tutta Italia grande paura. Il gio- 
\iap imperatore , pronto di dare anch’ esso la 
\Mia per lo suo popolo, ragiinaia al più presto 
possibile grossa oste , corse in persona a fiac- 
car r orgoglio delle barbarie v e fiaccoHo. Ma 
nella luce stessa della vittoria i soldati , che 
più non voleano patir disciplina nè comando , 

1 uccisero in età di ventinove anni dopo un re- 
gno di tredici e nove giorni. Or chi non vede 
V Origine della caduta dell’ impero romano in 
questo abbominevole e funesto imperversare 
de’ soldati V Guai a quella nazione , il cui de- 
stino dimora nel matto e furibondo arbitrio della 
milizia;! 

Posato il turbamento che nacque 
dalla sua morte , Massimino , arceo- 
‘ ditpre del fuoco della sedizione contro 

*^J’**‘® Alessandro, occupò,!’ impero. Di que- 
st’ uomo notabile si vuol fare spe- 
ziale menzione. Nato di oscuro e povero pasto- 
re di Tracia , per alcun tempo pastore egli al- 
tresì y ma ad un’ ora stessa assalitore coraggio- 
so dei malaudrioi dei circostanti paesi. Venea- 
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do in luì cogli anni crescendo l'ambizione, pas» 
sò dalia greggia ’a rispleodere pel suo valore 
fra le legioni romane. Come inni soverchiava 
nella forza così a nessuno si lasciava - vincere 
in disciplina. Olio piedi e mezzo di altezza \ la 
forza si conveniva colia siaiuru gigaiiiesca della 
persona ; 1 membri ciascuno bi Ilo verso di sè , 
e inni rispoudenlisi in bella armonia e propor- 
zione. Il bruccialelto della sua dònna portava 
nel pollice per anello. Un carro , che due bupi 
non avrian musso , o si iraeva dietro con una 
mano. Sdeniavu un cavallo di solo un puguo , 
e di un calcio stridolava una. coscia. Anche il 
mangiare ed il bere era cosa da lui. Qujrania 
libbre di carne il giórno , e veniiquaiiro buc- 
calì di vino senza ' disordinare. Dolalo di sì alle- 
ii(;h' forme non temeva rè perrcolo^, nè uomo 
nessuno. La prima volta che si desse a couosce- 
re all’ imperatore Severo fu a’ giuochi celebra- 
li al rtiisceigli che fece suo tìglio Gela. Viuse 
al corso sedici atleti l’uno appo l’altro. Pareg- 
giò correndo a piedi l’ imperatore a cavallo , 
ed allassaioio . entrò in gara con selle brevi 
soldati, che lutti ei vinse. Per queste sue pro- 
ve maravigliose fu incorporalo nella Guardia 
imperiate di cui passo passo pervenue al gra> 
do di generale io capo. Anche .così , ei maor 
tenne la stessa esattezza nel suo servigio , non 
che la medesima semplicità e coraggio. Ma co- 
me si vide in trono, egli si mosti ò s obito uno 
de* più crudeli e feroci re che fossero giam- 
mai. Per essere egli lontanissimo dal prendere 
timore , godea di quello, ch’ei melica nella 
gente. Avvegnaché fosse così crudele, non però 
era meno pronto io opera di militari imprese 
da luì guidate con iolelleito degno dì miglior 
principe. Vinse i Germani in molti fatti di ar- 
me , saccheggiò , disertò , iouudò di sangue le 
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loro terre per la tratta dì quaitropeoto migHa»;: 
e seco propose di soggettare tutte le oazìooi set- 
leatrionaU 6oò all’ Oceano.. Per crescere ani- 
mo ed, amore ne' soldati v auiueniò loro la pa* 
^a. In tulle operazioni militari egli uguagliava- 
nel travaglio e fatica 1’ ultimo dei soldati, Era 
a tutti, esempio incomparabile di. operosa as- 
siduità. e d’ invincibile coraggio. Nelle batta-- 
glie si spingeva per tutto ov’ era l’ impelo e il 
sangue maggiore^ combatteva egli stesso in perso*- 
na, e tutto rovesciava che gli si parasse davanti. 
Sendu stato allevalo fra’ barbari , non sospetta- 
va neppure che il grado d’ imperatore lo frau- 
ea^- dal dover combattere come soldato.. 

11 tanto sangue di cui Mussimino si fece reo 
gli provocò r esecraz.ioue dei suoi sudditi che 
più volto congiurarono contro di lui. Tutto in- 
liarno. Finalmente i suoi- soldati rotti dalle fa-- 
ùi lie ed tslenÉiuii dalla fame, essendo informali 
che da tutte parli nasceano rivoluzioni , ferma- 
luno seco medisimi di por- fine alla vita del 
tiranno e al loro patire. Ma egli era sempre 
an'nalo di pùnto-, ed oltre a ciò la sua spaven- 
tevole gagliardia ritraeva chiunque dall’ assa- 
lirlo. Se non che avendo anche le sue guardie 
preso parte alla congiura , gli si scagliarono, 
addosso - nella sua tenda mentre dormiva al mez- 
zo giorno, insieme col dglio che partecipava, 
dell’ impero , e senza verun contrasto li ebbero- 
oiorti ambedue. Così dopo tre anni d’impero 
morì quest’ uomo straordinario l’ anno sessante- 
^moquinto dell’ età sua. La vita di lui mentre- 
era locato in basso , e il rompere che fece in 
tante crudeltà come fu imperatore , assai ci 
prova esserci tali uomini , la cui bontà non si 
mantiene che mentre si trovano in povero sta- 
to e d’ultra parie ci ha pure dì tuli che non. 
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eseoDo in grandi virtìr, se non qiuiDdo sten po*- 

sii. in grado sublime. 

il cadavere del liranno fu dato mangiare ai* 
cani e agli uccelli rapaci. Pupieno e Balbiuo 
soUeniraroDO iu questo mezzo a- reggere Tim- 
peid senza contrasti^: ma' poco appresso , essen- 
do nimistà fra loro due, la milizia del pretorio, 
mentre cbe le guardie imperiali stavano a ve- 
dere i giuochi capitolini , assalti^ gl’ imperatoli 
nel loro palagio, e di là trascinatili al campo, 
li trucidarono e giltarono lor corpi sulla pub- 
blica via r rtioesto esempio di fellonia di solda- 
tesca pronta sempre a farsi rea- de! più neri 
delitti; 

4 fi' R' ** riboUimenlo dì questa sedi* 

' zione , gli abbòtiinaii si scontrarono 
.. a caso tra via con Gordiano, pipo- 
^ 0^0 ** te deir ucciso , in Affrica. Si misero 
tosto a gridare: viva Gordiano impe- 
ratore. Non «era anche uscito de’ sedici anni, 
piirea cbè le suh virtù dovessero adempire il 
difetto deir esperienza. Ei vide tosto essere ne- 
cessario di ricongiungere i- membri del governo 
parlili fra loro, e di trovar modo come si rap- 
pattumassero co’ cittadini, U armata cominciò 
tosto a lagnarsi , com’era avvezza ; e Filippo, 
arabo dì nazione , e prefetto del pretorio sof- 
fiava celalamenie nel ftKKO. Qui ebbe principto 
il male che- venne prestamente a peggiori . ter- 
mini. Filippo usurpò il comando impéraiorio, 
cbe altri per- poco non se- ne avvide^ e pareg- 
giosst a (^rdiano. Non prima si fu ricusato sul 
irono, gli parve tempo di mandare ad effetto 
il' disegno meditato da lungo tempo. Fece uc- 
cidere Gordiano in età di ventidue unni i dopo^ 
sei dl'‘lodevnlissifflP regno. ^ 
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A di R PCi* lo deiftto della morte 

^996 * ‘l®! *0® benefattore, si trovò solo sul 
d r ito chiamatovi , dati’ armata. As- 

043 ° sociò, al suo regno il proprio figlio che 
avea sei anni. A dovere assodarsi il 
potere nell' interno, fatta la pace coi Persiani , 
si condusse a Roma coll’ armata la quale poco 
siante ribellò contro di lui , e diede Timperoa 
Dt ciu suo capitano. Do soldato della sna guar» 
dia gli tagliò netta la testa fra Tuna e l’altra 
ni'js ella. Regnò cinque anni circa , e mori il 
, quarantesimo quinto anno di sua età.' 

A di R • 1 ^®' §•' succedette. Parve che il 

^ 1002 * aiiiiosoe saggio adoperare dovesse 

d Vrntfì so*^®***^**® tuttavia l’Impero che mioac* 

' o.g clava ruìna. Il Senato facea tanta stima 
del merito di lui che in un decreto 

10 disse pari a Traiano. Ei guardò intera la loro 
nigniià a’ Senatori , e si studiò a tutto uomo di 
provvedere a’ bisogni del popolo. Ma non era og- 
gimui virtù che valesse a mantenere vivo il gran 
corpo del moribondo impero. Il perp* tuo conten- 
dere, che faceano neU inierno i gentili co’ cr-istia- 

. ui , e <i conti nuoti àssalii de’ barbari lo aveano 
4 >Midotto a tale da non potersi trovare rimedio 
ii’'Uoi muli. D 'cio fu ucciso in una imboscata 
lesagli da’ nemici dopo due anni e mezzo di re- 
gno e in età di cinquanta. 

A d’ tt Gallo, comechè traditore dell’ar» 
nriaia , fu cosi astuto che si fece no- 
Ai r i ! niinii'® imperatore dai soldati sfug- 
“ 03.”® giti alle spade nemiche, a cui gli die- 
de egli medesimo a trucidare. Comio- 
clò a regnare in età di quarantacinque anni , 
era di oiiorevol raiiiiglia romana. Costui si fu 

11 primo che bruttò l’onore dell’impero, es- 
sendosi rappacialo coi Goti , mediante un gros- 
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so tributo da pagar toro ogirf aoso , nenire era 
della sua dtgoiià il rintuzzarli coll’ armi. Le 
pubbliche cabiniià noi toccavano punto, anzi 
albi vista de^ mali de* sudditi più si sprofondava 
ne’ vizi e nelle abbominazioBì. 1 Pagani fùrona 
pei messi io tutta quanta T estensione dell’ Itn* 
pero, dì perseguitare i Cristiani. Oltre a ciù una 
pesiìleiizu spaventosissima s* era distesa sovra 
lutto r Impéro,^ e per più anOi continuò a mie- 
tere a migliaia le vite degli uomini, e ci si par- 
ve la mano vendicatrice di Dio.. Alle peste con- 
seguitò io terra civile fra Gallo ed Emiliano 
suo generale , il quale dopo una vUtoria con- 
tro i Goti, ftt dall’ armala sollevato all’ impe- 
ro. Gallo a questa nuova si riscosse^ 0 s’ av- 
viò con un annata eootre il rivale y. che scon- 
uò nella Misìa , ove mori io buita^ia insieme 
rei figlio. B'-ne gli stette questa y essendo 
venuto pe’ suoi vizi in esecrazione di tutti. Era 
ne’ quarantaselte , e oe uvea regnato due e quat- 
tro mi^si^f nel qual tempo l’ impero cadde nel 
lòndo d' ogni niaggieffr calamità. 

À ài R Emiliano noo f» voltilo raffermare 

^OOt) ' Senato , e armata stanziata vi- 
.. P i- cino alle Alpi elesse hoperalore it suo 
*253 generale Valeriano. Ei volea riforma- 
re lo state V il suo coraggio e i suoi 
saggi divisamenti risvegliavano buòne speran- 
ze ; ma ogni rimediò » tpiesi’ ora venia , troppo 
tardo. I Persiani guidali dal re Sapore assal- 
ta ron la Sìria: se ne impossessarono, è vi fecer 
prigione Valeriane medesimo meotre apj^esia- 
vasi alla battaglia. Noe è lingua nè penna che 
potesse agguagliare i mali ebe dovette ingbiot- 
lire qu( sto male arrivato importatore. Dicono le 
Hicmorie cbe Sapore il face» far da predel- 
la per montare a cavallo , ed asprggiava la 
durezza di sua prigiouia^ trafiggeudelo di oìiet- 
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teggi e d’insulti più che da barbarci Solca dire 
che l’alto ed il modo eh* ei dava a -Vaieriano , 
era 1’ ultimo di tutti che j^li potessero stare be- 
ire nel monumento da 'innalzare ad inomortala- 
re la sua vittoria. Bene sette anni durò in que- 
sto misero stato , a cui pòse fino la morte. Il 
crudele Sapore Io fece scuoiar vivo vivo, fatti- 
gli prima cavare gli occhi. 

An d' R presura di VaJeriàno fu grì- 

■ 101*2 * Imperatore Gallieno suo figlio 
d Cristo quaradtun anno. Ei si pro- 

*' (Lg mise vendicatore della sciagura del 
padre. Ma ben presto diede a cono-- 
scere come gli era caro lo splendoiv delia di- 
gnità^ non già 1’ adempirne i doveri. Vinto In- 
genuo che gli contrasta:va l’ impero > deppse 
ogni cura, e si diede ad anneghittire nella mol- 
lezza e nell ozio. Qui si levarono contro - di lui 
ben trema pretendenti, e a’ guai miserevoli 
che aveano condotto l’ Impero per poco a nien- 
te, aggiunsero i mali della guerra civile, miran- 
do ciascun de trenta a dovere impadronirsi del 
trono. Questi sono generalmente conosciuti nel-i 
la storia sotto il nome di Trenta tiranni. Come- 
ch è Gallieno da prima non ci ponessè mentei, 
tuttavia' a poco a poco si risentì dal suo sonno,, 
e mosse le armi all’assedio di Milano, ove s’era 
chiuso uno de’ trenta tiranni. Ivi fu uccìso da 
ilo suo soldato partecipe della congiura di Mar- 
ziano suo generale. 

An Ai R~ Grande allegrezza si fu messa in 
* tutti gli ordini dello staio per la eie- 
di Cristo aU’lmpero di Flavio Claudio: il 
*268 Sanato- ed il popolo la confermarono. 

In lui era saviezza e bravura. Ei fece 
la guerra a’ Goti che a quando a quando faceano 
scorrerie nelle proviocìe romane , e li vinse ioi. 
parecchi combatcimentii Ma la paste il rapi st Sir- 
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mio nella Pannonia con grande compiamo de’sud- 
diti: gravissima sciagura per K Impero romano. 

.. « Aureliano gli soccedeiie nell’ im* 
pero con autoriià la più ampia che 
fosse gjammai iu alcuno degli - ante- 
dt ^^**^® ces8ori.. Questo operoso monarca era 
dì un paese delia Dacia , di nascita- 
oscura , e circa cinquanta anni di età : buona 
parte delia vita passala' nel campo ; venuto su 
per lutti- i gradi della milizia;, foraa di corpo 
maravigliosa , invincibil coraggio ; in una soia- 
battaglia, se il . vero si narra, uccise dì sua ma- 
no quaranta nemici io vari fatti d’ arme piu 
di novecento... Aituoso oltre ogni credere , per 
valore senza pari tanto che fu. paragonalo a 
Giulio Cesare; e nel vero avrebbe potuto e^e- 
re , se come lui fosse stato dolce e clemente. 
Fra i soggettali da lui all’ Impero si annovera 
la Famosa Zènobi a regina di Paimira. Fece il 
conquisto de’ suoi stati; ne arse la capitale ;, 
lei trasse cattiva in trionfo. Longino , il crili- 
co» segretario di lei, di suo ordine fatto mori- 
re. A Zeoobia diede poi tanto di terreno e di 
entrate che quasi si vide ornata al suo pri- 
miero splendore. Ma. la troppa severità* di Au- 
reliano fu cagione finalmente di sua ruina. Màe- 
stèo suo primo segretario , minacciato da lui 
per qualche suo fallo ^ ordì, unav congiura che 
fu messa ad effetto mentre 1’ imperatore passa- 
va da Ereclea nella Tracia, incamminandosi 
verso a' Bizanzio. Fu ucciso io eià> di ^sessaa- 
t’anni dopo un regno di cinque* • 

Alcuu tempo di poi il Senato ebbe 
AMR eletto Tacito- , uomo di raro merito, 
... e non punto vago di siffatto onore, 
“* perchè io età di seiiairtacinque anni. 

. Colla sua moderazione e dolcezza s’e.- 
gli avesse avuto più lunga vita, avrebbe rendo» 
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lo lehce r impero. Ma dopo sér mesi d» regi^- 
iiieitUe marciava cooiro i Persiani e g'ii Scili 
thè aveano occupato ie proviocie d’ Oricnie s fi» 
pieso da una febbre che in pochi giorni illolse 
di vita. Salto il suo regno fu. assai ragguarde- 
vole r autorità del Senato 5 e gii scrittori d» 
qùe' tempi soo targhi di encomi a quegli impe- 
ratori l'be misero io mano del Senato una par- 
ie del loro potere.- Tacito ebbe cari i ietteraiif 
e debito onore reudeJtero alle opere detto stori- 
' ro del suo nome,' dalla' cui fomiglìa vuotava 
r origine sua. 

- Morto Tacilo, per volo dell’armata succes- 
se Probo; danni quaranta, di alti natali; cre- 
scrulo neKcampo; notabde pel suo valore e re- 
golato tennr di vita; stato primo sovente ad ìsca- 
gliarsi^all’ asitalto; primo a lanciarsi nel cam- 
po nemico; coiidiaUiiio assai delle volte msio- 
goiari certami ; salva- la vita a molti ckiadini 
di conto. Fatto Mnperatore lum fu men grande 
che fosse in piìi basso state.. Di qiie’ tenrpi noe» 
era anno irhe non recasse all' Impero qualdw 
nuova cakimilà', qt»:ikbe s<»rreria de'b^irhar» 
che leoeati 1 *^ Impero io perìcolo di uni-vt-rsaie- 
sbcclia mento. Probo per que’^d» era forse q^iel 
soli* che potesse resistere a tanti assalti. Ma ri- 
mase uccise in. Un movimento de*'soiduli al suo^ 
partire per la Greci», dopo uuregno-dì sei ano» 

€ quattro mesi , benedetto da tutto l’ impero. 
A di R. scelta del nuovo imperatore ven- 
1035 * “ ‘cadere sopra taro prefetto del 

di CVi.i'o Credendosi crescer di auio^ 

0^2 ' le vè seco al irono i suoi due Irgli’ < 

, ' “ CarijK> e Ifumeriuno,, quegli nolo pei 
suoi vìzi f come questi per le sue virtù e per 
coraggio. Mori poco dopo il suo avvenimento , 
iuccDcriio da UQ fùlmine nella sua tenda in una 
cua molti altri cb' erauo co» lui. 
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NarneHano il p»ii giovine de^ suoi due figli 
che accompaguava il padre eooiro ai Sarmati e 
contro a* Persiani , non trovava consolazione 
delia perdita di tanto padre. Tanto ne pianse a 
rivi di lagrime che gli occhi suoi non polean 
sostenere la luce, e si faeea portar dietro Tar- 
mata in leilìca ben chiusa. Questo parve ad Apro 
suo suocero buona presa da dover divenir egli 
stesso imperatore. Mandò pertanto un sicario ad 
uccidere T imperatore nella léttica ^ e tenne ce* 
luto questo tradimento , dicendo che T impera- 
tore era vivo e sano ; ma non polca più patire 
agli occhi punto di luce, ir puzzo del cadavere 
fece ben presto conoscere il tradimento. Ne an- 
dò il grido per tutta Tarmata, e al tumulo che 
se ne levò, Diocleziano, uno de* piò periti ca- 
pitani dell’ età sua, fu gridato imperatore. Egli 
uccise Apro di sua mano, e per tal modo, se- 
condo che narrano gli storici, s’aWerò ùna pre- 
dizione che Diocleziano dtverrebbe imperalo*, 
re come avesse ucciso uo Apro , cioè uii eia* 
ghiaie. 

A Ai R Diocleziano , che iraea suo nome 
_ * dalla città di Dioclea, donde egli era , 
nacque di oscura famìglia» Contava 
quarani’auni allorché fu ' assunto al- 
T impero , e tanta fortuna gli venia 
dal suo merito. Nella carriera deHa milizia avea 
mostralo sempre gran merito , valore e bontà. 
A questo tempo sbucarono continuo dalle fo* 
reste del Seileolrione nuvoli di barbari che si 
gettavano di colpo sulle provincìe dell’ impero. 
Manteneano sempre viva la guerra co’ Romani , 
e non prima questi avevano ritirato T armala , 
tosto ricomparivano; e si dileguavano dì nuovo 
al tornare de’ Romani, il gelido loro dima , il 
terreno sterile nou lasciava modo da seguitarli.' 
1 loro paesi erano, iramie ad essi , inaccessi- 
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bili a tutti. Gli Sciti , i Gbti ^ i Sàrmati \ gli 
Àboi , i Carsi , i Quadi si scagliarono contro - 
i Romani ad eserciti innumerabili. Parea iraeS’ 
sero nuova forza e costanza dalle disfatte me- 
desime. Dopo vinti i nemici in parecchie gior- 
nate , net più- bello dei loro trionfi Diocleziano 
e Massimiano (aliresì4mperatpre per essere stalo 
da Diocleziano chiamato a parte dell’ impero.) 
fecero maravigliare il mondo, rinunziando en-. 
trambi la loro dìgnitàv e passando a vìvere pri- 
llali. Cosi- Diocleziano visse felicemente ancora 
qualche tempo. Mòri , secondo alcuni ,.di ve- 
leno *, secondo altri di pazzia ; .hod si. Sa beo 
di qual morte.. Regnò , venti, anni , molte cose 
operando col consiglio e colla spada , e man- 
tenendosi in quella severità che, era i^icbiesta a< 
riformare i costumi de’ tempi suoi.. 

An di R Gosianzo cloro , così soprannomi- 
1057“ * per lo pllóre- dello volto,eGale- 
CrM/o disegnati impei'alori da Dioclezia- 
304 e dal collega prima delia loro ri: 

DUBzia, furono accolti dai voto unu^ 
oime di tulli gli ordini.. Gostanzó era buono , 
vigilante , virtuoso Galerio prode uomo , . ma 
crudele, , brutale e rotto ne’ vizi. Trovandosi 
natura colando opposta, vennero io deiiberazio- 
Dp di dividere r impero appena ottenutolo. A 
Costanzo locch-I’Occidenle © morì in Bre^gna., 
nominato per: suo successore Gostaoiioo. Gale- 
rio venne a. morte per malattia- ìnsaiiia , che i' 
medici non . conobbero.^ 

An di *- appresso - chiamato il 

" 4064 ' ^'^“de,- trovò assai competitori al- 
di Grillo del -suo regno ,. e d’ infra 

V 544 questi - Massenzio , mantenUoro fero- 
cissUnp delle superstizioni del paga- 
'nesimo, il quale allora era il governo di linma. 
MoveodQ coU’arifiata contro il « ribelle ,- dicono 
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ohe Costantino prendesse, la religione di Crista 
per una vista miracolosa che gli. apparve tra 
via. Una sera, datosi a gravi pensieri solo sopra: 
la caducità, delle cose umane, e i pericoli a'quali 
andava incontro nella sua impresa , vioto dalla» 
ferma credenza che tutti i suoi sforzi sarebbe* 
ro usciti indarno, ove 1’ aiuto del Cielo noi: 
secondasse, veggendo il mondo diviso, di, opi- 
nioni in opera di religione , si volse a pregare- 
Ilio con animo ardenté', acciò lo illumipasse e 
lo mettesse nel]^ via della verità; Ed ecco sul 
tramontare del sole gli apparve iu. cielo una co- 
lonna di luce che si terminava a croce con que- 
sta iscrizione : (^on questa insegna Ut uinceraù 
A questa apparizione maravtgliosa Io imperatore 
e l'armata rimasero attoniti. Gli adoratori de- 
gli idoli, riscaldati dal cinguettare degli Àru- 
spici i il vuleaùo un pronostico di lugubri ay- 
venimenti ; ma. d’ altra guisa ne giudicavana- 
l’imperaiure e i Cristiani , de' qpali era compo- 
sto per la più parte; r'esrrcilo. Una visione. sò- 
pravvenuta la- notte appresso all’ imperatore , 
accrebbe la sua fidala. L’altro giorno fece fa- 
re uno stendardo cóù sopra la- croce che gli 
era apparsa dal cielo , e con le parole promeU- 
tenii viitoria e comandò gli fosse portata da- 
vanti in tutte le guerre, come presagio di vit- 
toria, e testìmoniu sicuro della protezione ce- 
leste. Fattosi poscia ammaestrare nella dottrina 
dei Cristiani, fece pubblica^ professione di que- 
sta santa credenza.. 

CosL Costantino si fu- conciliato l’ animo della 
maggior parte dell’ armata eh’ era Cristiana 
onde studiando il passo entrò in italia> con uo- 
vantamila fanti e ottomila cavalli : presto fU' 
vicino alte porte di Roma« La battaglia durò 
lunga pezza e sanguinosissima ; perocché Mas- 
senzio era sostenuto da. un’ armata agguerrite 
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e forte di cento settanta mila fanti e diciotto 
mila cavalli: roa tinalménce Ib cavalleria di Mas- 
s»fazio fu rolla ; Cosiantioo riportò piena vitto- 
ria *, non indarno (tristo gii av'ea parlato dal 
cielo. Massenzio , mentre negli amari passi di 
fuga passava il Tevere , perì fracassali) da uu 
ponte caduioglì addosso. 

Costantino entrò .in Roma trionfante , e ri- 
fiutò tutti gli onori che gli si volean rendere 
pei* lo Senato e pel popolo. Eì riferiva la sua 
vittoria al soccórso speciale del Cielo ; e volle 
la croce appariiagli fosse posta alla diritta di 
tulle le sue statue con queste parole: Costan- 
tino ajutalo da questa croce vittoriosa , liberò 
la città dalla' tirannia , e restituì al Senato e 
al popolo romano sua pristina autorità. Anche 
pubblicò un editto che nessun niisfaiiore fosse 
più per innanzi punito col supplizio della cro- 
ce ; fino allora stato in uso a castigo degli 
schiavi r* i di capitale deliUo. Pareci hi altri fece 
altrésì a favor de’ Cristiani ; proibito il perse- 
guitarli ; richiamati in tutti i>loru diritti; aper- 
ta loro la '^vita alle dignità e posti i più intimi. 

Rimase cosi le cose per molto tempo, Costan- 
tino proinóvea , quanto poteva il più , la reli- 
gione cristiana e gli studi delle lettere che. per 
lungo disuso erano. venute a niente, anzi al 
lutto dimenticate. Ma egli fu tolto a queste cure 
sa.lutari, e chiamato al campo dalla necessità di 
abbattere la * rìbeHione di Massìmioo governa- 
ture dell’ oriente , che vagheggiando il sovra- 
no, potere conducea contro l’ imperatore una 
grande armata. ' Licinio andò ad incontrarlo con 
forte oste. Dopo' varie e piccole e gro>se scara- 
mucce vennero ad un gran fallo d’arme diffi- 
ìiilivo , in cui Massimino vide spersa , anzi 
spenta la sua armala. I più de’ suoi soldati ta- 
gliali a( pezzi; gli altri arreodutisv al vincitore. 
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Massimino si 'sottrasse alle strage y e tornò io 
campo ivi a qualche tempo coq nuovo eser* 
cito a ritentare la fortuna dell’ armi. La morte 
qua gli diè tempo. Ei- morL di bile, o come al- 
tri vogliono , di manìa. ! Cristiani , de’ quali 
era capitale nemico , attribuirono la morte di 
lui a vendetta di lui. 

' Per tal modo Costantino e Licinio teneano pa- 
cificamente r impero , che s’ aveano diviso , e 
pareva che dovesse durare a lungo sì beltà pa- ' 
ce. Ma beo presto i due imperatori furono alle 
mani fra loro. Gli scrittori pagani ne diedero 
Incolpa a Costantino , i Cristiani a Licinio. 

Si venne alle mani presso Cibali nella Panno- 
Dia ; forte nerbo d’ armati da ambe le parti , 
eoo pari ardore di nìmisi|t e> di coraggio. Co- 
stantino circondato da’ Vescovi cristiani si ap- 
parecchiò alla battaglia con implorare l' aiuto 
del Cielo. Licinio altresì per li sacerdoti paga- 
ni supplicò gli Dei del loro soccorso. Il com- 
battere 6 l’ammazzare fu lungo ed ostinato^ 
ma finalmente la vittoria arrise all’ imperatore 
cristiano. Si fece padrone del campo nemico , 
e strinse Licinio a dimandar tregua che bastò 
poco tempo. Scoppiò nuova guerra , cui pose 
fine una sanguinosa battaglia. Licidio vi fu pie- 
namente disfatto ; Costantino V incalzò fino a 
Nicodemia , ove to ricevette a mercè eoo giu- 
ramento di salvargli la vita , e di lasciarlo vi- 
vere privatamente. Ma il giuramento non ebbe 
effetto. Cusianiino lo fece morire , non .si sa se 
per congiura che Licinio ordinasse contro di 
lui, 0 per quale altra cagione. Con lui fece dar 
morte eziandio a Marziano suo generale pure 
dianzi nominato imperatore. 

Costa niiuo trovatosi solo padrone dell’impe- 
ro diede mano ad {stendere e rassodare il Cri> 
siiauesimo sopra lai foudamenta che nessun non e 
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vo rivolgimento non valesse sh acdmmuoverlt>v 
Oriiinò in tutte le province deH’lmpero ciascu- 
no dovesse obbedire a’ voleri de’ Vescovi. Rat- 
guoò u*n generale Coneitio per isbarbicare le ere- 
sie che cominciavano meilere radice nella Cbie>- 
sa, e in ispezialiià! quella di Ario% Trecento o- 
diciouo Vescovi ci intervennero, senza uu gran- 
numero dv sacerdoti e di diaconi. L’ imperatore 
medesimo diede lustro- alla maestà del €odcìIìo 
«olla sua presenza. Ario vi fu condannato da 
tutti, salvo diciassette tocchi di ariaoismo. L’e- 
res'rarca co’ suoi seguaci fu confinato in lontana 
provincia. 

Così per li provvedimenti di Costantino tornò, 
r Impero a tranquillo stato.. Ma se godea pace 
la repubblica-, Costantino era turbato e com- 
balluto in sua- casa. è b-n chiaro per gli 
sturici da qual cagione egli fosse condotto a to- 
gliere la vita a Crispo suo figlio e a Fausta 
sua moglie di secondo Ietto. Quello che sembra 
più veri^iinile gli è , ohe Fausta , maraviglrosai 
bellezza di donna , ina trasportata da avven- 
tata libidine, s’^aocendesse d’ amore per Grispo 
suo figliastro , e facesse ogni opera invano di 
condurlo agli attenti- suoi, non si lenendo nem- 
meno di manifestargli la sua passione ad- aper- 
te parole , ciò che tornò a mina d’.amendue- 
(lonciossiacbè il buon Grispo inorridito a siffat- 
to invilo , respingesse da sè l’ insidiose lusin- 
ghe ; pertanto Fausta montala in fulgore della 
ripulsa , lu accusò- per vendicarsi al pudre di- 
luì come s' egli , non ella avesse tentato il di- 
sonore di Costanitno.: Ei venne in lama rabbia- 
e quasi mania che senza volere udire veruna di- 
scolpa lo fece uccidere. L’ innocenza di Crispo 
venne a galla , e Gostuntiuo non ne potè dubi- 
ture. Ei vendicò la sua morte colla morte deiia> 
perfida moglie e dei complici tutti.. 
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Tutto il *bene facesse Costantino all’ Im- 
pero non contrappcsa forse II danno , (^e gli 
recò trasportando la sedia imperiale a Bizaozie 
rPe dal nome dì lui fu appellala Costantinopo- 
li. Quali si fossero le cagioni che fecero veni- 
re in questa deliberaziooe,-o cbe fosse mal C08- 
lento del popolo di Boma , o cP’ ei scegliessc 
rpjella ciiià per essere al centro dell' Impero, » 
finalmente che siimasse la sua presenza più ne- 
cessària in Orieut'^^ convuhque si fosse , l’espe- 
rienza diede a vedere da quanto lievi cagioni, 
si lasciò vìncere. L’Impero 'Che da iungbissimi 
tempi davanti era venuto sempre scadendo , da 
questo irammamenk) della tapiiale ebbe nuovo 
tracollo che allreitò sua caduta: siccome un fio- 
re icasIVrko in clima non suo, viene a poco a 
poco languendo sì che ne maone. 

Costantino si pose in amirao di fabbricare una 
città degna di esser capitale del mondo ; e gli 
parve cbe la postura di Calcedonia' nell’ Asia 
minore fosse la più acconcia al suo disegno. Se 
non che un’ aquila , secondo che vien raccon- 
tato , mentre stava misurando il piano , ruppe 
il filo, e se lo portò verso Bi/anzio, città posta 
sull’ altra riva del Bosforo ; ood’ ^gli deliberò 
di formarci la sede dell’ Impero. Non polea certo, 
sceglier luogo migliore^ perocché la natura, li' 
ha raccolto tutto il buono ed il bello possibile 
a trovarsi al mondo. Giace la città in «n piano 
che mollemente cala giù verso il lido del mare: 
An di h stretto che raggino - 

IO )4 * ** Mediterraneo al ponto Eusino ^ 

di Cri io fertilissimo^ temperie di cielo 

550* ^ dolce del mondo. Costantino ne 

accrebbe la bellezza di sontuosi edi- 
fici ; la pani in quattordici sesiieri:^^ vi fece un 
Campidoglio , un Anfiteatro , è Chiese e pub- 
blici montitneali a gran aumero. Come la vide 
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condotta al termine , di ma(;ni 6 cenza , cb”^li 
volea , consacrò al Dio dei Martiri con gran* 
de solennità , e dopo due unni venne a dimo< 
parvi colla sua corte. Questo cangiamento non 
portò per allora verun disordine nell’ impero, i 
Romani, comecbè a mal in cuore, vi si accon* 
ciarono, e per lo spazio di tre anni le cose cam* 
minarono co* loro piedi , finché i Goti veggen- 
do srornite di difesa le ripe del Danubio, nono* 
varonò le loro scorrerie, e devastarono il paese 
con un furore da 'non credere. Costantino fiaccò 
loro r ardore, e li strinse per forma che ne fece 
perire fino a centomila di fame e di freddo. 

Gli si ascrive un altro gran fallo , oltre lo 
aver trasferita la sede dell’Impero, cioè di aver 
diviso r Impero fra'suoi tre figli. Al più vecchio 
per nome CostanUno diede, a governare le Gal- 
lie e r altro Occidente ; a Costanzo I' Affrica e 
r lllirìa ; a Costante, il più giovane, Ruma e' 
r Italia. Quésto scompartimento accelerò la ca- 
duta dell’Impero non ci essendo più l’unione 
delle forze necessarie a respìngere con efficacia 
le escursioni de’ barbari. Da indi io poi i bar- 
bari combatterono con forze di gran lunga mag- 
giori di quelle de’ Romani , e ciò non periamo 
fu tale 01 a che rimasero vinlq ma vinsero essi 
poscia alla tornata. 

CostanUno avea compiuto i settanta anni e 
regnatone trenta , allorché le forze gli comin- 
ciarono affievolirsi ogni di p'ù.euna lenta fab- 
bre sei venia consumando. Si condusse a Nico- 
media ., ove sentendosi giunto al suo termine , 
chiese il battesimo, e mori poco dopo battezzato. 

CAPITOLO XXV, 

Dalla morte di Costantino fino cd mincar 
dell' Impero, 

Da quest’ora si dileguò ogni speranza di man- . 
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teoere l’ impero. Virtù umana nop vàlea più 
avaoti a reggere si vasta mule che. sfaccia vasi 
da tulli i lati nè un solo, per coraggioso che 
fosse, sarebbe bastato. A voler cercare ben act: 
dentro là natura dei principi di quel tempo,, 
noi Iroverem da auieporre i viociiuri ai vinti, 
i capitani dei- Goti gridavano al conquistò di 
nazioni rotte da’ vìzi d’ . ogni maniera genti ag- 
guerrite che entravano loro innanzi per ' valo- 
re. e per virtù. Questi barbari ^da prima non 
punto conosciuti da Ruma ; appresso divenuti 
più increscevoli che pericolosi^ da ultimo s’ e- 
Fano fatti più polenti e formidabilk Erano cre- 
sriuii a tal piimcro che fu detto, la terra aver 
partorito una nuova schiatta d’ uomini alla in- 
tera di>iruzione dell’Impero; e già stavano a- 
spettaèdo tempo da snidar da’ loro desrrii , e 
dalle nevi eterne e dai ghiacci passare a spiag- 
ge più temperale. GoMggio e sperienza era 
niente contro tali nemici. Se la vìuoria cacciava 
un’ esercito di questa gente ionùmerabile e senzii 
nome, un’ altra nazione non meno oscura entra- 
va tosto ne) luogo suo. ) più degli Imperatori 
che . doveano combattere contro que’ barbari , 
mancavano del valore e prudenza che era ri- 
chiesta ad esterroinarli. Il soggiornare nell’Asia 
avea trasformato questi principi in jnolii Àsia- 
lìci. , ì quali alia guisa dei monarchi d’ Oriente 
altro non sapevate che farsi adorare. Solo it 
molle vivère era loro in grado; quasi mai la- 
sciarsi vedere ai soldati ; procacciare con ogni 
stùdio i piaceri della vita neghittosa ed inerte; 
non volgere mai uno sguardo al gcivernu della , 
repubblica: questi erano i loro pensieri. Cò-, 
stanze in uno regno di trentotto anni nulla mai 
ff-ce di bene per essere troppo debole e’ timo- 
roso. Giuliano suo successore che per , la sua 
tornata al paganesimo si fece soprannominare, 
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i’Aposi^tà*, era un monarca buono e valoroso , 
se si ecceuoi r.apostàsia. Si governò da saggio, 
fu economo, cacciò i barbari da cinquanta città 
intorno al Rene; del solo suo nome fece trema- 
re j barbari durante il suo regno ebe nou var< 
cò i due anni. 

An diR Gioviniano « Valeniiniano parevano 
* nati a dover tuttavia sostenere il cadente 
di Cristo Valeniiniano io ispezialità senti 

364 profondanvnte quanto fosse necessario 
di tornare a novella vita gli antichi 
provvedimenti delio stato. Se gli antecessori suoi 
avevano sforniti di presidi i confini dell’ Impero 
per tenersi forti neU’interno; egli in quella 
vece mise lutia ia vita in fortificare le sponde 
del Reno ; in fare nuove leve; in fabbricare ca- 
stella ben munite ; in collocare armate, ov'eran 
più necessarie , e in fornirle di ogni sorte di 
provvigioni. Ma un nuovo e non preveduto ne- 
mico si levò contro V Impero ad accelerarne la 
■distruzione. ' 

1 paesi posti fra le palude Mèotide e il mon- 
te Caucaso e il mare Caspio erano tenuti da un 
popolo numerosissimo e tuttavia selvaggio, det- 
to qui gli Unni, ivi gli Alani.* Sebbene fertile 
il loro suolo , pure per antico uso eran dati’ 
alle ruberie, e ai saccheggiamenii. *Gónciossiachè 
stimassero coSa impossibile il valicare la palu- 
de Meoiide , ndn sapevano ^uasì che Romani 
ci fossero,- non che avessero animo di assaltar- 
li. Si teneano adunque ne’ loro confini posti ‘ 
loro- dall’ ignoranza , mentre- le vicine nazio- 
ni predavano impunemente l’Impero romano." 
Stando at 'detto di alcuni storici, la beHeita dal- 
le acque del Tenai a poco a poco, s’alzò diser- 
te che venne a formarsene una forte crosta Sulla 
superficie del -Bosforo Cioierio , sopra la quale 
quésti barbari si- fecero via; Altfi autori r«c- 
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'intano éhe dae giovani 'pastori Sciti seguitando 
una giovenca, cbe spaventata fuggiva, essendo- ' 
si messa in uno stretto di mare , le tenessero, 
dietro nuotando , -e per questo modo si trovas- 
sero alla Tiva opposta quasi in un mondo nuovo 
ed iseonosciuto. Ai loro ritorno riferirono come 
erano amene e Ticcbe le terre; cbe aveano ve- 
duto. Udito questo , un corpo innumerevole di 
Unni valicò lo stretto, eia uno affronto coi *€oti 
gli ebbero tosto fugati. Uol terrore sulla fronte 
questi fuggano 6no alle ripe del Danubio , ove 
pregano i Romani di accoglierli ed allogarli ove 
loro piacesse. Furono ricevuti da Valente, o date 
loro alcune terre nella Tracia; ma senz'altro 
soccorso ai loro bisogni. Indegnati di questo trat- 
tamento , e stretti dall’ indigenza; si rivoltarona 
contro i loro benefattori ^ e io una sanguinosa 
battaglia presso Adrianopoli disfecero da quasi 
in tutta Faruiata di Valente, e lui medesimo 
«cclsero. 

Cosi le armate Romane affievolite per tante 
per dite furono condotte presso cbe a niente. Del 
rifarle era nulla per la difficoltà delle leve , e 
però grimperalori furono necessitati di prende- 
re al loro soldo de’barbari da porrò a fronte ad ' 
altri pur barbari. Questo trovato forse fu buo-^ 
no ed utile in quel pauroso frangente: ma ces- 
sato il perìcolo , i Romani sì furono tosto ac- 
corti che non era men duro lo sgombrare l’Iin- 
pero de’ nuovi coUegaii , che fosse già il vince- 
re ì primieri nemici. Adunque l’Impero remano 
non Venne a cadere per una subitanea peculiare 
tnrastone , si bene per replicati assalti che ai 
rinnovavano da tutti i lati. Desolata da ajeesti 
una provincia , questi altri barbari sepravveeì- 
vano a discacciameli , « sferzarli dì gi«(arsi rii 
un’altra più lontana, t devastamenti cemmciaro- 
co nella Tracia , segultarooe «ella Misia , nella 
Gold. Mom. FÒA ff. 7 ' 
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PaoDooia-, e queste dtseriale, ^ 
gilon passarono nella Macedonia , nella 
Klia , nella Grecia , e quinci si distesero, lutto 
Riiasiando e struggendo perfino al Norico. Cps 
confini deirimpero vennero tanto restringendosi 
che coHiprendeano la sola Italia» 

.. „ Teodosio valoroso e saggio Inapera- 
A. oi R. sostenne Timpero che non 

se sotto a’ col pi riporiati regnando Va- 
lente V ma rom:egU fu morto, svanì 
goi speranza. L’Impero jwr rafforw 
prese al soldo un grosso corpo di Goti sotto u 
Smando di Alarico loro re. Questo rimedm ^ 
ricoloso tornò tosto in veleno. Alarico, ^ 
chiaro nelle istorie pel suo valore, e * 

soluto ed impetuoso , vide issofatto quanto era 
poca la forza dell’Impero, e come, Onorio ed 
M^dio, successori di Teodosio * 

sostenerlo. D’altra parte sospinto da Cusmo che 
avea l’occhio all’ Impero , questo guej"® ® ® 
Barca ruppe la guerra alla potenza che o 
va assoldato, e per Qualche anno 
vario esito ma' dalle sconfitte si 
mente di nuova 

' foreste. Da ultimo , valicate 16 * 

Italia- come torrente ad inondare ^ 

pi. Da gran tempo m questa 
b’eran cangiali gli animi dei .8*^* j 

all’ozio e all amore de’ piaceri , eh ei suole m 

generare., Queller ubertose campagne state già 

Micetto agente guerriera nata 
Diverso s’erano tramutate in giardini 
' che fecero di quella razza guerriera d uomini , 

femmine voluttuose. Quei cTn^ 

lavano spaventati un terribile gemico cjie ca 
Riava in deserti le loro possessioni , meujec^ 
Jo sventurato Onorio loro imperatore 
in Ravennaj e fermo di guardare intera sua a»* 
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gnidi; ricusava dì veuire a venin trattato. Que- 
ste calamità eran doppiameate sentite da una 
«ittà imimeosa che ebbe in mano da tahli secoli 
la signoria dell' universe v « allora si trovava 
posta in assedio crudeli da baii)ari ferocissimi 4 
o quasi ciò fosse poco , peste e fame melleano 
il suggello alle sue sciagure, lo questo stato di 
cose tanto funesto il Senato deputò uo’ambasce* 
ria- ad Alarico che gli chiedesse la pace, 0 non 
volendo accordarla, consentisse almeno di com- 
battere in aperta campagna. 11 He Goto diede * 
nelle risa a questa proposta , e disse ch’era piu 
lieve radere un prato ov’è l’erba folta, che do- 
ve è rara; accennando con ciò alla facilità hnag- 
giore di vincere i Rotnani stipati nella città , 
che ordinati a battaglia in campagna. Venuti a 
trattare deile condizioni di pace, Alarico richie- 
se tutte le riccheseze che possedeano ed i loro 
schiavi. Or che ci lascerete adunque , ripresero 
u dire gli ambasciatori? La vita, rispose brusco 
il feroce barbaro. Queste condizioni doveano bea 
tornare dolorose agli abitami di una città si 
famosa ; ma la necessità li stringeva ; sicché 
ammassato un immenso tesoro di lasse pubbli- 
che e di spoglie de’ templi pagani , comperano 
una pace assai vituperosa e fatale. Per questa 
via non fu altro che differito l'eccidio di Roma, 
perocché Alarico comprese troppo bene che lo 
impossessarsene stava in sua mano quantunque 
gli fosse piaciuto, lo fatti non guari dappoi 
tornò coll’armata; \vi pose l’assedio, e la prese, 

Don si sa bene per le storie, se di assalto, o dì 
stratagemma. (. : r". ' 

A, di It, Ed ecco questa vasta città che per ' 

4163 tanto tempo s’ era arricchita delle 
di Cristo spoglie del Mondo da lei conquista - 
410 to , e recatovi il terrore e la morte , 
fioalmeoie ella stessa ebbe a provare alla sua 
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volia-il giuoco della foriuna, e tutti \ marli, ie 
tui potè giiiaila uo vìDciiore feroce e barbaro, 

«i oh’ ella avea già fallo sosieoere a lame na- 
/ OD . 1 soldali luroD lasciali saccheggiare-, poi> 
ie a lutto bOqqu-adiQ , dislroggere , rovinare 
dov. tbessia, , itìorchè nelle chiese dei Crisiia- 
ni. Qu#‘sii crudeli conquisialori fra lanlo ini- 
perversire furibondo , ule rispello .manienoero 
NCiso 4a oosttia sattta «Religione che 
di noma liiUavia pagani, ricorsero af.-deH_CBe 
loro accattassero cuinpassioue presso quei bar^ 

’ tari. Bene ire giorni convinui durò questo or- 
ribile saci^eggiamenio , e non sarebbe possi- 
bile a due, t'Ofl che annoverare quauii preaiosi 
jiiunuinepii di ani e di scieuee distrusse nel suo 
furore la barbari< a a^idiià dell ignorarne solda- 
to. Ciò non periamo assai iracce rimasero della 
erau'dem e poieiiza di coiesiacma, per le quaU 
potere so>peliare questa ruina, anziché una to- 
tale distruzione, essere siala una violente .tem- 
pesta, onde i nemici le piombarono addosso per 

vendetta del Cieio.. - • . 

Se i Goti Ktnckori uell’ ^ìccidenle lasciarono 
sopravviveru Boma alla sua caduta, non è 
4 :tie non avessero compreso troppo bene eh 
la era già destinala preda al loro furore da far- 
ne a loru posia quaudo che fosse^ Il giro ampi»»- 
Simo delle mura loglie-va agli abiiami il potere 
guardarla, e la wa postura ia mezzo di un va- 
filo piano ugevóla va Tassano de neimci : da al - 
tra parte iiesiì.iMt soccorso polena aspettarsi da 
/uori. I pa^si erano sì spopolali che gli tmpe- 
j-aiòri furono costretti di rinchiudersi in Raven- 
na , ove poiean dimorare smuri per ia natura 
del luogo, ch’era inacess bile ad assalto nerni- 
có. Quando lasciò salvo io Roma Alarico, d- 
venne appresso preda di Genseria re dei Vaa- 
/Jali. Quaiioriei giorni conunuau l impeto «ei 
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soWati*, e la rabbia feroce porla roBo restermi- 
Dio fino nel centro di quella maestosa città. Le 
case de’ privati , gli edifìci pubblici , donne y: 
donzelle , vecchi , fanciulli , templi , sacerdoti 
furono bersaglio della barbarica ferità-. 

Le altre città e le -provincie d’ Italia non ne 
stavano meglio di Roma-, un subisso di barbari 
avventatisi fin dagli' ulcimi confìni dell' Europa, 
differenti di abiti , di costumi e di usi le avea- 
inondati. Gl’ imperatori d’ Occidente conserva- 
rono tuttavia per alcun tempo* questo nome va- 
no senza soggeilo; perdutane ogni autorità*. O^ 
norio si vide spogliato di quasi tutti i domioii 
deir impero. 1’ Goti' occup?ivano la* capitale -, 
gli Unni padroneggiavano la Pànnonia; gli Ala- 
ni , gli Svevt , ì Vandali teneano la Spagna v i 
Borgognoni signoreggiavano te Calile , ove i 
Goti altresì' in processo di tempo fermarono là 
loro dimora. Gli abitanti di Roma abbandonati 
da’ loro- prìncipi fecero deboli sforzi di ricovri- 
re il sommo potere, fc’ Armonico e la Bretagna 
trovandosi posti io abbandono, si- ressero da sè 
medesimi a proprie leggi. Così' venne annienta- 
ta la potenza romana : ehi volle tuttavia pren- 
dere il titolo d’ impero toro , s’ aperse da sè il 
trabocchello. Da ultimo iP nome stesso di que- 
sta altissima dignità; venne meno per la* cessio- 
ne di Aogustolò : ed Odoacre capitan degli E-> 
ruli si diede il* titolo di Ri di' tutta r Italia. 

Questa fu la fìne di quel grande impero, le' 
cui armi aveano conquistato V universo , e i 
cui sapienti giltavi cotanta 'luce. L’impero di 
Roma s'innalzò sul fondamento della temperan- 
za , ed ebbe il crollo e sovvertimento dai vizi. 
Lo assodò l’amore della patria; lo condusse a 
Dullà la troppa estensione , e 1’ essere divenu^ 
to il nome di cittadino) romano un tìtolo senza 
signifìcaoza. Terminò cinquecentovcntidue anni 
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circa dopo h disfetta di Pompeo a Farsaglia ; 
ceotoquarantacinqUe '^aooi dopo trasferita la se- 
de imperiale a GostaDliaopoH , quattroceotoset* 
taniasei anni dopo il nascimento di Cristo no- 
stro Salvatore# 
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CRONOLOGIA 


IDEILE EPOCHE* E DEGEI UOUEVl PIÙ CEEEBH* 
DELLA STORIA ROMAICA. 


'^0. G. C. 

nascita dì Romoìo e Remo » . , . 77Q 

Numitore ristabilito sul trono d’ Alba . 7fi4 
Fondazione di Roma . . . ..752' 

Rapimento delle Sabine .• > « • 751^ 

Morte di Romolo, primo re di Roma . 716 
Dopo r interregno d’un anno Numa Pompi- 
lio è eletto secondo re, , • . .718^ 

Morte di Kuma , cui successe Tulio Osti- 
lio terzo re . • . • » • 610 

Morto Tulio Ostilio , Anco Marzio diviene 
quarte re , , ► , , 640 

Fondazione della città e porto d’ Ostia . 627 
Tarquinio Prisco , o sia Tarquinìo il veCi 
cbio , quinto re * • v . . r , 016 

Servio Tullio, sesto re, regna 4è anni , 57S 
Prima numerazione del popolo di Roma, e 
distribuzione dei cittadini in varie classi. 566 
Tarquinio Superbo, settimo ed ultimo re, * 
è discaccialo da Roma , cui succedono i 
' consoli Siiinio Brutp e CoUaiino . , , d09 

fiuerra fra Porsena re dei Toscani e i Ro- 
mani. Eroismo di. Orazio Coelite, Muzio 
Scevola e Clelia . . S08 

ILarzio primo Dittatore . • , . 498 

Tribuni della plebe creati la prima volta . 493 
Coronano esiliato da Roma sì rifugge pres- 
so i VoJsci , ' »• . • 494 
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1 Volscii eapitanati da Coronano e Tulio 
Azio- vengono alle mura di Roma. . 489‘ 
La madre , la moglie e i 6gti di Ggrolia- 
no lo commovono : lascia^ libera Ro- 

. ma , e poco dopo è ucciso . . . 488: 

Cassio fa pubblicare la legge agraria ; do 
PO un anno è precepitato dalla Rupe 
Tarpea., • .... . 486< 

Guerra' degli Equi contro i Romani sotto 
il comando- di Quinzio Cincinnato. . 458. 
Si spediscono tre deputati in grecia a rac- 
cogliere leggi per la formazione di un 
Codice 4. . . , 454 

,Dopo il loro ritorno si crea il-. magistrato 
dei decemviri' • . .... . 451 

Abusi del loro potere , e specialmente di- 
•Appio Claudio contro' Virginia : loro a- - 
bolizione . . .. .. . . Jld-* 

TVibuni militari rivestiti- di potestà conso*' 
lare . •- •- • • » .» 445 

Creazione dei censori , e loro attribazioni. 445 • 

Carestia eccessiva iu Roma : ucci^ae di 

Melio . ... . • . . 440^ 

Ribellione dei Fidenati , e uccisione dei 

deputati romani 458 

Mamerco Emilio creato Dittatore . . 437 

Furio Camillo vince i Fidenati e i-Veienti 425. 
La città- di Faiisco si arrende in- riguardo 
di azione eroica- praticato da Camillo . 594 - 
Galli guidati da Brenno ior capo si im- * 
padroniscono di Roma: assediano il Cam- 
pidoglio: Camillo li pone in fuga . .. 390’ 

Gurzio si getta nella- voragine apertasi in v 
Roma . . . . . ■ • . 382 ' 

Guerra contro i Latini: loro disfatta: Man- 
lio condanna a morte il proprio dglio . 240- 
Rapino Cursore vince i SauDiti. . . 320) 
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Altra sconfitta ’der medésitD’r 505 

Fabio Massima g[li assoggetta, e fa prigio- 
niero il loro capitano Ponzio, . . S91 

Sr collegano con Pirro : sconfiggono i Ro- 
mani che sono spaventati dagli eleranii. 
i Fabrizio è invialo per trattare il riscatto 
dei prigionieri . .< .->* . 280* 

Fabrizio s’ incammina contro Pirro: lo in- 
forma della congiura del medico di dui: ' 

' Pirro sgombra V Italia e lascia '^giiaF- 
nigione io Tarante .■ . . 278 

r- Romani continuano la guerra contro' i " 
Tareotini, li* soggiogano insieme coi San- 
niti : si fanno* padroni delln'^ciuà^e for- 
tezza di Taranto . * . 27^' 

l'M^róertioi oppressi dai Cartaginesi^ do- 
mandano soccorso ai Romani, t .265 

• Fri nei pio' della -guerra Piinica - . < 2fi4 

rRomotti allestiscono una , fletta , e Dui- 
' lio ? riporta la prima vittoria < io mare 
conira i Canaginew* .* . .269 

Combaiiiraenio 'navale* sotto il ’ comtmdo di 
Manlio e Artilio Regolo frti i Romani 
e i Cartaginesi : sbarco dei Romani' io' 

Affrica ; Regolo vi resta-*, Manlio torna 
«. io Italia . .. . 2o6 

Santippo comandante' dei Cartaginesi fa 
prigioniero Àttiiio Règolo : flotta ro- 
' m'ana disfatta da una tempesta . . 2 5.5 

Altro naufragio di nuova flotta; 90^truiia . > 
dai Romani', . . , • ' v • 233 

Pace accordata ai Cartaginesi a dorè* con- 
dizioni. . . ^ • .241 

I Galli muovono guerra ai Romani : gran 
disfatta dei primi; ... . . 225 

I^-Cartaginesi ass diano Sagunto. I - Romani 

domandano che sia loro consegnato 'Anni ' 
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baie: priocipio dèlia secoDdà guerra Pu< 

Dica • • • • • 21^ 

ÀoDìbaie generale dei Cartaginesi scende in 
Italia Inttaglia della Trebbia . . 2t7 

Mira disfatta' de* Romani a Canne . . 21G 

Marcelk) riporta vittoria so^ra Annibale . 209’ 
'Scipione si porta in Affrica , e fa grandi 
conquiste . . . . ^ . 204 

Annibale è richiamato in Affrica per darle 
soccorso .. .... . 205* 

È disfatto da Scipione che accorda pace ai 
Cartaginesi . . . . . . 202 

1 Romani dichiarano guerra a Filippo re 
di Macedonia* - : ' . . . 200' 

La Grecia è rimessa in libertk . ' . i9d 

Annibale , temendo dei Romani nell’ Affri-' 
ca , prende rifugio presso Antioco . i95^ 
I Romani intimano guerra* ad Antioco- . 
Scipione dà' la sconfitta ad Antioco: que- 
sti* invia* deputati a Roma a- domandare 
la pace : condizioni di essa* . . 490 

Morte di Annibale . 483- 

1 Romani' riaccendono guerra contro i Ma* 
ceJoni eomandati da* Perseo .■ .171 

Terza guerra Punica: assedio di Cartagiue 
posto da Foipione. . 4419< 

Distruzione totale di Cartagine. . . 146 

li Senato romano dichiara la guerra a Giu^ 
gurta re di Numidia . .. . . Ili 

Giugurta' ò‘ disfatto da- Metello, e messo 
in fuga ... . . 109 

Mario constringe- più volte Giugurta a fug- 
. gire: Rocco io- dù in mano di Màrio ..107' 
Teutoni 0 Cimbri disfatti- da Mario nella 
Provenza . . .... 403 

Guerra wntro Mitridate re Ponto . ,88* 

Cinua. discacciato da Roma: Mario e Ciooa- 
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Fàssedìàflo: vi' entra ìiTario e si vendica. 87 
Morie naturale di Mario . . . . . 86' 

Giona e Carbone si uniscono per far guerra 
a Siila: egli, fatta pace con Mitridate, si 
porta verso Roroa.' . . .84 

Dopo vari! successi vi entra > trionfante e si 
fa Dittatore perpetuo- . . . .85 

Mone di Siila . . . . - . .78 

■Lepido muove 'guerra alla patria: vìnto da 
Catulo si ritira in Sardegna .. . . 77 

Sertorio e Perpenna rombaiiono contro Me- 
tello e Pompeo , che è messo in fuga . 76 
Perpenna ordisce trame contro Sertorio, lo fa 
' uccidere e gli succede nel comando: Pom- 
peo gli va- ooDiro, lo vince e ricupera le 
Spagne. .* •• .■• ^ .- .• ■ i . 75 

Pompeo. disfà'Mìtridabev termine a questa 
nuova- guerra^ e torna a Roma coH’onore 
del trionfo:' congiura di Catìlina . 66 

L’armata^, dì Catiiina, è seonfiiia»da‘Petreio: 
Calilina muore io battaglia* . 62 

Giulio Cesare toma dalle Spagne a^ Ronta: 
r si collega con Pòmpeo e con Crasso, e si 
, forma' il primo Triumvirato . . . 60 

Il Senato .assegna* a Cesare. iPgoveroo delle 
Calile .- .' .- ^ .• r» .- 59 

Crasso ottiene il‘ governo dèlia Slria,-Pòm- 
peo delle Spagne:' è prorogato a Cesare 
quello delle, Calile . .- . . 55. 

.La Gran Brettagna è sottomessa da Cesare: 
ferma la pace,- e si rìeonduce sul conti- 
nente »• .• . .• . .' 54- 

Da Gallìa si ribella a Cesare:' egli vi si porta 
e la sottopone a irobbedienza; inteso delle 
pratiche del Senato , per deporlo dal co- 
mando delle Gallie attraversa le Alpi e si 
ferma* a Ravenna .- . . . . 59 
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Priocipio' della guerra civile fra Pompeo e' 

Cesare : questo s’impadropisce di RìmiDÌ 
passa il Rubicone, si porta a Roma ed è 
' crealo Dittatore e Console . ' . , 

Dopò varie vicende di guerra fra Cesare e 
Pompeo, questi è disfatto nelle campagne 
di Farsaglia: si ricovera in Egitto presso 
Toloineo,è ucciso, per ordine di lui, e re- ' 
cìsagli la testa, vien presentato a Césare. 
Essendo Cesare- in Egitto^ ne accorda a C^eo- ’ 
palra il regno; parie e slncammina con- 
' tro Fàrnace re del Bosforo , e lo vince: 
torna a Roma , deve è< fatto nuovamente 
Console, • . . .. ; . • . 47^ 

Si porta in Affrica a dispendere ì Pompeiani < 
raccoltisi sotto Scipione, Catone e OkibU 
re della Mauritaniò, e disperde le- loro ar- 
mate: così finisce la guerra d’Afi4ca:£e- 
sare ritorna in Roma, e-^ riceve gli ’K)Dori 

del V trionfo .46' 

•Fa guerra nelle Spagne ai figli di Pompeof , 
egli sconfigge inieramenle;; ritorna -a- 
Roma . . . . ..... 46*^ 

• Riedifica Cartagine e Corinto: decadenza > 
della libertHi ronpHia : motivi della con-' 
gkira contro, Cesare: egli 'è ucciso io Se- 
nato . •' .. .. . .. . 44 

Antonio Lepido e Ottavio Cesare nipote del- 
l’ucciso si coilegano e formano il secondo 
Triumvirato : sue conseguenze ' '. ,* 45 * 

Ottavio Ces. ed Antonio fan guerra contro ' 
Cassio e Bruto: questi succumbenti e im- 
potenti a sostenere la libertà si uccidono 42 : 
Buiiaglia d’Azio in Epiro data da Augusto 
ad Antonio : questi fogge con Cleopatra • 
in Egitto . . . . . , . . 51 > 

Ctsarc s’ impossessa di Pelu&io» Aotonió / 
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Cléopaira si uccldóno . . , 30 

Ritorno di Cesare in Italia^ si. conferma 
nel grado d’imperatore. . 28 

Prende il nome di Augusto , che è il suo* 
proprio nella storia , e che passò anche 
nei suoi, successori' . . • 87 

An.di C 

Morto Augusto , gR succede Tiberio suo 
, figlio . . . 40^ 

Sconfitta data da* Germanico agli Alemanni: : 
di lui trionfo . . . , . 47^ , 

Va in Egitto f sfuggendo l’ insidie di Cneo 
Pisene: passa nella Siria, e maore ' , 19^* 

' Seiano aspira alTlmpero : sue scelleragini'; 
il Senato io condanna a morte . . 31 

Pilato informa • Tiberio delia crocifissione 
, di G. C. e degli* eventi cbe Paccompa' 
gnarono . 33'* 

Morte di Tiberio, a cut succede C'atigola. 37 
Cherea ed altri congiurati lo uccidono - 4^* . 
Claudio zio dell’ ucciso è fatto imperatore. '42' 
Ritorno di Claudio deila 'Gran Bretagna , e 
suo trionfo . . . . . . 44 

Condanna a- morte Messalina -sua moglie 
• insieme- coir adultero Gaio SHiò - , , • 48 - 

•Morte di Claudio 'procuratagli dalla secon- - ^ 
da moglie Agrippina . ' . . . 54 

Domizio Nerone figtio >di Agrippina succe- 
de all’impero . . . , , 55* 

Sue scelleratezze : ripudia- Ottavia , sposa 
Poppea , che poi manda io esUio-e quin- 
di- a morte..- , . r . 62" 

Fa incendiare Rema', e ne incolpa i' Crr- 
stiaoi. ' ■ i . . . , 64 

Morte di Caio Petronio . . .66 

Nhrone fogge da Roma, e- si uccide, Galba 
A proclamato Imperatore . . , 68 > 
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B Deciso dagli stessi suoi ardfentif per ope- 
ra di Ottone che gli si fa successore: Vi> 
telilo è fatto imperatore, muove guerra 
ad Ottone e lo vince : Ottone si. uccide. 68 - 
II senato investe Yitellio dell! impero : in> 
cendio del Campidoglio: Vitellio è ucci- 
so a colpi di pugnale : Vespasiano è a(v 
clamato imf^ratore . . . . 7(^' 

Distruzione di Gerusalemme*: trionfo di 
Tito . . . . . . . 71 

Morte di Vespasiano: Tito gli succede . 79' 
Prime erueioni del Vesuvio: Plinio U* vec- 
chio vi festa vittima ..... ivi 
Muore Tito, e gir succede Domiziauo- ^ .81 
B ucciso : Cocceio Nerva ò' chiamato- al>- 
r impero . . . .. . , ps. 

Morte di Werva .. . . .. . 97 

Traiano gli succede all’ impero* * . P 8 

Fa grande strage de’ Cristiani .. ^ . 107 

Morte dr Traiano V gli succede Adriano- . 417' 
Fa costruire .una muraglia al settentrione 
della Gran Bretagna per separare i Ro- • 
mani dai barbari. . .. . . 12 P 

Adriano portatosi in' A^eoe è* ammesso ài 
misteri Eleusini . . . . 123 

Restaura a Pelusio ir sepolcro- di Pompeo: 
fa riediGcare Gerusalemme .- . ^ 150* 

Ribellione dei Giudei repressa:: loro stra- 
. ge : proibito loro Taccesso in Gerusa» 
lemme .*• .* r 

Adriaco muove dopo avere^ adorato Aoto- 
nino* .. . . .. . .^ . 438- 

BlOrte di Antonino Pio :* Mhreo- Aurelio e 
■ Lucio Vero regnano insieme . . ,161' 

Guerra dei Pàrii contro i Romani': questi 
gli superano e penetrano mlt’Armenia e 
□ella< Media . . . . . .. i62* 
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Chiorl’diet trionfò' per questa vittorra •jìi0& 
Liicio Vero muore di apoplessia : • guerra 
contro i Marcomanni ; . •£,^69' 

La preghiera di una iègiooe di Cristiani ot- < 
tiene la pioggia a 'conforto- dell’ armata : 
romana che languiva- di sete . ^ 174 

Morte di Marco Àurelio^: Commodo suo 6- 
glio gli succede . > ► .. .189 

Dopo un corso di vita dissoluta ed infame 
è ucciso nel' bagno.. Elvio ^rtimice è*dK- 
chiarate imperatore, e dopo due mesi di 
'regno è ucciso dai suoi- stessi soldati' . 19^ 
Didio Giuliano guadagna le milizie con' do- 
• nativi , e giunge a possedere T impero . 193 
Vien dim_^so dal Senato r è proclamalo kn* 
peratore Lucio Setiinio ^vero . • . 201 
Muraglia da lui fabbricata in foghilterra , 

' che poneva- al ricuro.il paese posseduto ' 
dai Romani, . 209^ 

' Muore Vbrcl^ r Caracalla e Geta suoi 6gli- 
gH succedono': (jpiegtf uccide il fratello. 2ti 
Garacalla è ucciso- da Marziale CenturioBe: 
Macrino è' nominalo al ' trono; è* ucciso in- 
Calcedonia insieme coi figlio Diadume* 
no r Eliogaboio è fatto- imperatore. . 218- 
G ucciso io un tumulto militare, e* gettato 
nel Tevere: gli succede Alessandro Seve^ 
ro che permette ai GrisUani- T esercizio 
della loro religione- .. * 3^3' 

Guerra codìto i Persianir Alessandro vince 
Arlaserse loro re , e ritorna- a Roma . 234 
Dopo avere sconfitti v barbari della Germa- 
nia ,. passa nelle Gallie dove da alcuni 
suoi soldati ò- uccisor gran- decadenza del- 
l* impero romano i Massimo- vi- succede. 254 
E ucciso nella sua> tendo insieme coi figlio: - 
Balbino e-Pupieno subentrano al regime 
i V‘dt*U- impero - ► ► . . 23T - 
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3ddo accisi dai soldalir CMìrdaoa con suffra- 
gio univf^rsale è imperatore . . 238' 

Filippo prefetto del pretorio cospira contro 
di lui, Io fa uccidere; cosi si apre la via' *• 
al trono , ma da un soldato è ucciso: De- * 
ciò gli succede . . . . . 249" 

Morte di Decto: .GàHo è nominato impera- . ' 
tore . . . . . 251 

Una pestilenza fó strage neH'impero : guer 
rà civile fra Gallo e EmiHano: Gallo è' 
ucciso in battaglia: Yalertano è acclama- 
lo imperatore . . 254 '• 

Passa nella Bitinb , è' preso da Sapore re ■ 
dei Persiani, ed- ò> uccìso: Gallieno -suo 
figlio gli succede; .• . . 260 

É ucciso da un suo soldato presso Milano:* 
Flavio Claudio è fatto imperatore; guer- 
ra contro' i Goti r . .268 

Morte di Claudio : Àurelktno ascende al 

trono . .- • . . 2T0 

Sua vittoria 'Sopra ZeoObia regina dr Pai- 
mire . • . . » . - . 275 

É assassinato* e messo a morte-: il Senato 
elegge all’ impero Tàcito che dopo sei me- 
‘ si di regno muore. .- .- . . 275 

Probo succeduto a Tacito, esercita un lode- 
vole governo; ma- sollevatesi le milizie 
per Precesso del rigore militare, lo uc- 
cidono . .r - . ■ 282 

Caro gode- per breve tempo i) trono; è in- 
cenerito da un fulmine ; Apro fa ucci- 
dere Nameriano : Diocleziano è fatte im- 
peratore , e- uccide Apro- di- propria 
maoo . - . . . . . . 284 * 

ISocleziano e Massimiano chiamato a parte 
<lel' trono, vi rinunzia no spontaneamente 
per vivere privali: nominato in succes- 
sori Costanzo, Cloro e Galcrio . 304' 
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Questi si divisero Timpero : Costanzo nuò- 
re io Bretagna ì- nomina ih successore 
Costat\^ino' . . . 506^ 

Apparizióne prodigiosa della. Croce a Co- 
sianiino . . . . . .511 

Costantino fa guerra a Massenzio, il quale 
dopo la disfatta, pas>iando il Tevere, 
è scbiacciato da un ponte cadutogli ad- 
dosso . , . . « . . . 312 

Si fanno leggi a* favore dei cristiani. , 316' 
Costantino adorna la ciiià di Bisanzio , vi 
fonda la sede dell’impero e dal suo no- 
me è detta Coslanfinopoli . , . 330« 

Battaglia decisiva fra-Ucioio-e Costantino 
che rimane vittorioso . . .. . 334< 

Morte di Costantino : gli succedono i, 6- 
gti Costantino , Costante e Costanzo : 
gran decadenza dell’ impero romano . 337 
Invasioni dei Barbari . . . < 364 > 

li’impero è risireiio alla sola balia : Teo- 
dosio ne avrebbe ricuperale le perdile : 
la morte dì lui fa svanire le speranze. 579' 
Alarico re dei -Goti prende R*>ma , che è 
saccheggiata per tre giorui ; altra inva- 
sione dei Vàndali. . . . ‘ . 410 

Caduta totale dell’ impero romano . . 476- 

FitH^ dtl tomo secondo,- 
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CAPITOLO XXt. 

JhUa «adufci delta Repubblica fino al regno 
di Augusto , primo imperatore di Ro- 
ma P^g* 5 

Cesare va in Egitto — Parteggia per Cleo* 
palpa — Cleopatra' trova modo dì eon- 
dursi a lui — Cesaro n’ è sedotto,. e ^t' 
abbandona al piacerà — Antonio gover- 
na in Roma pCT lui — Cesare giunge a 
Roma —Morte dì Catone — Cesare passa 
io Ispagoa — Soggioca V inimico — Gre- 
desi che egli ambisca al titolo di re — 
Congiura contro di Ini — E assassinato 
nel Senato — Antonio fomenta le pas- 
sioni del popolo — Antonio , Ottavio e 
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CAPITOLO XXIL 

Bai principio dell impero di Augusto fino al- 
la morte di Domiziano , ultimo de* dodi- 
ci Cesari ... . . ,47: 

A^jgiisto signore deirimpero romano — Sua 
moglie Livia — Sua figlia Giulia — Sua 
mone — Tiberio assume il governo — 
Successi e mone di Germanico — Cro- 
cifissione di Grisio — Seiano — Caligola- 
succede nell’impero — Sua superbia- — - 
Assume gli onori divini — Sua prodiga- 
lità , suoi vizi e sue crudeltà — E assas- 
sinato — Claudio va nella Brettagna . — 
Garattaco e i Bretoni sono sconfino — 
Carattaco è condotto a B orna — Claudio- 
gli perdona Messalina- e Agrippina mo- 
gli di Claudio- — Quest’ ultima lo- avve- 
lena Nerone uccide sua madre — Sue 

crudeltà Congiura di Pisone contro 

Nerone — Morte di Seneca — Morte di- 
Lucano — di Petronio •— di- Nerone — 

Galba è dichiarato- imperatore — - È de-- 
capitato — Ottone è ucciso — Stravizzi- 
di Vitello — E posto a morte — Vespa - 
siano muove guerra ai Giudei — Tito as^ 
sedia Gerusalemme — Sue virtù— Agrii- 
cola passa nella Bretagna — Carattere 
di Domiziano — È detestato per le suo 
crudeltà — È' ucciso. 

CAPITOLO XXIIL 

!• cinque buoni imperatori , , 99^ 

Pterva: sua generosità e dolcezza — Traia- 
no — Sua attività : sua moderazione : 

' perseguita i Cristiani — Adriano : deva. 
stazioni settentrionali — Adriano rifor- 
ma gli abusi — Muore — Tito Antonio— 
Marco Aurelio, e Lucio Vero. 


t65 


CAPITOLO XXIV. 

Va Commodo fino al trasferire dell’ impero 
per Costantino da Roma a Costantinopoli. 115 

Comoio'io •— Infamie nel suo regno *“ È 
segreiamente strangolalo — È detroniz- 
zalo — Ucciso da un soldato — Elezio- 
ne di Didio — È ucciso nei suo palaz- 
zo— Severo; suo amore pf*r le conqui- 
ste — Confida il governo domestico a 
Plauziano, il quale medila di assassinar- 
lo ) ma -è ucciso da -suo figlio — Cara- 
calla uccide suo fratello Gela — Sangui- 
noso «io TPgno — • Wass mo — Elioga- 
ibolo : elTemin'iHO e stravagante — Get- 
tato nel Tevere — Alessandro — Massi- '• 
mino ; uomo straordinario: di statura gi- 
gantesià .*, di forza considerabilissima j; ^ 
' mostro di crudeltà*, è -ucciso nel sonno — 
Topieno e Balbino — Guardiano -è uc- 
ciso per ordine di Filippo — Filippo è 
-ridoDosciuto imperatore — -Gallo — Per- 
secuzione dei , Oistiani — Valeriane -è 
crudele; scorticato vivo — «Gallieno; ucciso 
-dai suoi S"ldaii — Flavio -Claudio. — Au- 
reliano: soggioga Zenobia — Tacito — re- 
gna sei mesi — Probo ; valoroso : -è uc- 
dso da’ suoi soldati — Caroi vizioso*, uc- 
ciso da no fulmine — Nu merlano ; as- 
sassinato — - Diocleziano — Le orde set- 
tentrionali invadono t’impero romano — 
Costanzo, Cloro — Galerio — Costantino 
il grande — 8i converte ^lla Cristiani- 
tà — Entra in Italia ed é vittorioso — 
Dissensioni' ira Co'ilaniino o Ucinio -j- 
Meiie a morte Fausta sua moglie e Cri- 
spo suo figlio — Trasferisce la sede dei- 
l’ impero da Roma a CosiamiDopoli. 
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CAPITOLO XXV. 

Della morte di Costantino fino al nascere 
deir impero . . . . , . . .U 2 

! Coll divengono formidabili — Gli Unni 
meiioDo io Alga i Goti — L’impero cade 
sotto l’ urto di ripetuti attacchi. 

Cronologia delle epoche e degli uomini più 
celebri della Stcnria romana . ^ .151 
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INTEBROGAZIONI DA VARSl AGLI SCOULBI 
DAI UAESTBl. 


i 

TOMO PRIMO. — EIH)CA PRIMA.' 

ét ■ ' 


I RE 

Cip. 1. Qual è la prima epoca della Sto- 


ria romana ? D' onde i romani eb* 
bero la loro origine? pag. 7 

Cbi fu Enea ; e come venne nel La> 

ZIO ? IVI 

Chi furono Àmulio e Numitore? 8 

Come nacque Romolo, e Renio , e cbe 
avvenne di essi appena nati? ivi 

Come furono salvati ed educali , e a 
qual mestiere furono addetti? 9 

Come Amulio morì, e come Monitore 
riebbe sua corona? 40 

Cbi fondò la citià di Roma e chi ne 
fu il primo re ? Il 

lo qual modo fu popolata la prima 
volta la città? ivi 

Cap. 11. Quali insegne di sovrano potere as- 
sunse Romolo ? 4S 

Come fu composto il Senato? . ivi 

Qual parie aveano i plebei nel reggi- 
mento dello Stato? ivi 

Qual religione stabilì Romolo? • ivi 
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Quali leggi pubblicò Romolo in rir 
guardo , alle dootie ed alla patria 
potestà ? ' ivi 

Come distribuiti Romolo il popolo ro- 
mano ? 15 

■Quali maestrali prese in ciascuna cu- 
ria ? ivi 

Racconiaie fi ratto delle Sabine, e ciò 
ohe -oe s<^goito ? 14 

Qual -consìglio adoperò Romolo coi 
vinti Oninesi e Grusiumioi V ' m 

Dite della guerra coi Sabini , e 
me ebbe termine ? 15 

Come mori Romolo ? 16 

Cap. 1II> Che fecero i Senatori alla morte 

di Romolo ? - 17 

Come fu governala Roma «eli’ Inter 
regno ? ini 

Gbi fu Numa Pompilio ? In qual modo 
governò la Città ? 18 

Cap. IV. Chi succedette a Nama PompHio 

nel trono di Roma ? 19 

Qual fu l’indole di Tulio? ' • ’ loi 

Raccontale là <pugna tra gli Urazi e 
• Guriivzì SO 

Qual Ri la 6ne di' Tulio Ostilio ? 21 

Cap. V. Come -regnò Anco Marzio succes- 
sore di Tallo ? ioi 

Cap. vi. Qual ^ l’ origine 4i Ttirguinio? SS 
Con quali orauicbe venne al trono 
di ^Roma? • 23 * 

Quali guerre combattè Tarquìtrìo Pri- 
sco ? • * ■ ivi 

In qual modo vennero in credito gli 
Augùri ? 24 

Come morì Tarquinio? • 25 

Gap. Vfl. Che fece la sua vedova dopo la 

merle di lui ? - - ivi 
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'Come regnb Servio Tullio*? 

^uali leggi pubblicò Servio Tullio t tri 

Che s’ inteude sono il nome Iwstrum ? ivi 
Cbe avvenne delle due ^figliuole di 
Servio Tullio? 27 

' Racconiate la tragica morte di Ser* 
vio Tullio ? 28 

Cip. Vili. Qual fu il principio del fegno , 
di Tarquiiiio il Superbo? 29 

Con quale astuzia Sesto fìglio di Tar* 
quinio sottomise i Sabini ? 30 

Qual è Torcine de’libri Sibillini, e 
qual uso ne fu fatto a Roma? 31 

Raccontate il del'rtto di Sesto contro 
Lucrezia ? 32 

Come fu scacciato Tarquinio da Roma? 34 


JEPQCA SECONDA 


LA REPVBBLICA 

«Clip. IX. D’onde incomincia e dove fini- 
sce la seconda ^oca della Storia 
romana? ^ ' 54 

Quali mag'rstrati succedettero ai re? ivi 
Qual fu la loro potestà ? 'Chi furo- 
no i piimi consoli ? . ivi 

Qual fu la cospiraeione a favore di 
Tarqu nio , è qual termi ne ebbe? 35 
Qual fu la prima guerra cbe ebbe- 
ro i consoli ? .36 

Cbe avvenne in questa guerra , o 
qual fu la sorte della prima bai:* ‘ ^ 
taglia ? ivi 

Goiì.d« S{» Rum, Voi. IL S 
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*^Oual fu la seconda guerra mossa da 
TarquUiio cooiro i Uqmani . ^ 

Che, accade io qut'Sio assedio in p 
sona di Orazio Codile ? 

Narrale U fallo di 

nudi prove di valore diede Clelia? 

Come ebbe fine l’assediò di Porsena ? 

Ver qual fine si creò il •D.llalore ? 
Qual potere avea quesio magisira- 
' lo ? Chi. ebbe il primo questa ca> 

Dap. x! Che cosa operò il primo diUa- 

QuaLrónsiglio prese il popol mal 
conienio per isgrayarsi dalle op- 
pressioni de’ nobili •** 

. lu qual- modo Menenio Agnppa n- 
siabili la iraoquilliià ? _ 

Qual ' è r origine de’ Tribuni della 

Qud^'Tu^il numero e’I potere dei 
li ibuoi della plebe ? .... 

Cap. XI. Raccontale V isiona di Marzio 

Coriolano. ' . 

Qual fu la cagione perchè si accese 
guerra' ira i Voìsci ed i • 

Raironiaie come Roma si salvò dal- 
l’assedio fallo dai Volsci comandali 

da ,Cor>olaao. . , ... „■ 

Quali furono le pratiche ed il hne 
,di Spui'ip Cassio ? 

Pn 'qual cagione fu creato diUatore 

Cmciònalo ? > 

Desi riveie V indole e la condoita di 
■ questo diuaiore. .. > 

lu qual modo Quinzio Cincinnalo go- 
vernò ìa‘ guerra contro gli Equi 
*' ed i Volsci ? 
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Che fece Siccio Dentato all* occasio* 

^ ne delia legge Agraria t 50 

Cap. Xlj. Qual fu la causa delle leggi 

scrilie? ' SI 

Qual fu il primo codice delle leggi 
presso i Romani ? 32 

Quale autorità ebbero ì Decemviri ? ivi 

Come degenerò la condotta dei De- 
cemviri ? , 55 

Come si fece per resistere ai Volsci, 
e qual fine ebbe questa guerra 
sotto ì Decemviri ? - ivi 

Che avvenne di Siccio Dentato sotto 
i Decemviri ? ' - 54 

Raccontate ciò che fece Àppio verso 
Virginia ? ’ ■ SS 

Che cosa fece Icilio promesso sposo 
di Vii ginia ? ^ ivi 

Qual mano prestò Claudio ai dise- 
gni di Àppio sopra Virginia ? 5C 

Come avvenne la \ glorie di Virgì-. 

nia ? 59 

Che avvenne di 'Àppio e degli altri 
Decemviri dopo la morte di Vir- 
ginia? 60 

Quali leggi proposero ì Tribuni dopo « 
la caduta dei Decemviri ? ivi 

Quali furono i Consigli di Clairdio 
Tribuno della plebe pel nuòvo 
reggimento? - 61 

Qual è r origine dei tribuni mili- 
tari ? . • tot 

Qual fu il numero, il potere e le 
insegne dei tribuni militari ; e 
per quando tempo durarono in 
Roma ? .62 

Qual'è l’origine dei Censori, e quale 
il loro potere ? • . ' • it>» 
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<QiiaIi furono i primi -Censori ^ « 
che cosa fecero durame la loro 
carica? wi 

Che cosa avvemie per tumulti dalla 
ciilà di Ardea ? ivi 

iQual turbamento recò io Roma I’ am- 
bizione di Spurio AJelio. 63 

Come fu restituita la tranquillità ? ivi 
<^nal peridia commisero i Veiemi 
contro i ledati immani ? 61 

Come furono puniti i Veieoii ? ivi 

Pen bè fu messo di nuovo ì’ assedio 
a Veto, « quanto tempo durò ? 6S 


Qual è r indute di CanaUlo ^ o 
quali trattati di valore e magna 
niuiiià diede nelf assedio di Veìo? 67 
Come punì la peridia di un mae- 


stro di scuola ? tei 

Oual fu r ingratitudine de’ Romani 
verso Camillo? €8 

Diteci deir invasione dei Galli con- 
tro Roma ? ivi 

Qual condotta tennero gli ambascia- 
tori romani con Brenne ? 69 

Qual sorte ebbero i Romani nella 
battaglia presso il fiume. Alljaf 70 

Descrivete ciò che avvenne allorché 
i Galli entrarono in Roma. 7l 

Chi salvò il Campidoglio dell’ asse- 
dio dei Galli ? 72 

Come finì l’assedio del Campidoglio? tnt 

Qual fu la violazione dei patti falli 
da Brenne. 75 

Come Camillo salvò Roma dai Galli 
c dai deserta mento? tus 

Qual premio fu dato a Manlio? ■ ivi 

In qual d.elitio cadde Manlio, e co* 
me morì ? 71 
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Che pruova di qmor patrio diede Cur- 
zio ? 75' 

Gaf. Xin, Qual còulrada^ abiiaArauo i San*- 

oiti V ' trr 

Fate ib ritrailo di Va^e^io. ' 75 

Come terminò- la. campagna contro 

Sanniti- r ini 

' Qual rivoluzione accadde do^ questa 

guerra j? irf 

Descrivete il ritratrd e iSr morte del 
giovine Manlio. 78- 

In qual modo Deci© si' sacrificò per Itì 
patria ? , 7-^ 

Che avvenne all’^eserclio ronmano per 
opera de’Saoniii nelle gole di Can- 
dì? . 8^ 

Qual i-iega- prese là guerra- contro- i- 
Sunniii dopo questo fallo ?' tr»- 

Chi era Pirro f ivi 

Raccontate le prime geste di' questo 
principe a- Taranto.^ 85^ 

Qual fu la-sorte della prima battaglia 
tra Pirro e r Romani ?' B4 

Qual detto degne di' memoriaabbfamò 
’ di Pirro dopo que^a battaglia ? 85 

Chi fu Ginea, e che ottenne neU’ànf^ 
basceria presso i Romani? . ^ 

A quali pruove Pirro mise Fabrizio ? ivi^ 

Diteci della seconda battaglia tì-a i Rò^ 
mani e Pirro.- 88 

Descrivete l’indole di Fabrizio, e qua- 
le omaggio gli- fece Pirro? ivi 

Come Pirro fu vinto dai Romani’?' !»»■' 

Come fu- soggiogata- la ciu^ di Tà- 

ranto ? • ip»- 

Cai», XiV.'Qual è ròrigjne deità prima guer- 
ra Punica ?. SD' 

Esponete il -paFagonetrà lo staiodellà- 
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Repubblica cartaffinese e la rema- 
.na ? , iti 

Coeoe i Roprtani incomiaciarono a co- 
struire navi ed aver delle flotte ? 90 

Qual fu lesilo della prima battaglia 
navale sotto il console Duilio? 91 

Fateci il ritratto di Regolo ? ivi 

Quali furono le prime geste di Regolo 
per mare, e quali città occupò dopo 
essere sbarcalo ? 92 

A chi indirizzossi per aver aiuto nelle 
disgrazie la -Repubblica cartagi- 
nese ? ini 

Quali furono i successi di Santìppo ? ivi 
Diteci delia magnanima virtù di Re- 
golo nella sua ambasceria a Roma? 93 
Come flnì la vita Regolo ? 94 

Come Ani' la prima guerra Punica ? 95 

CAFt XV. lo che si occuparono i Romani 

iu tempo di pace? 96 

Come furono vinti gl’illirici ? 97 

Qual fu l’esito della nuova irruzione 
de'Galli nelle terre romane ? ivi 

Qual' fu il principio della seconda 
• guerra Punica ? -98 

Fateci il ritratto di Annibale, ivi 

Descrivete il passaggio delle Alpi fatto 
da Annibale. ' 99 

Qual fu la sconfitta ch’ebbe Sempro- 
nio console alla Trebbia ? ICO 

Raccontate la sconfitta de’ Romani al 
lago Trasimeno. ^ iii 

. Qual prudenza adoperò Fabio Massi- 
• 'ino contro Annibale ? 101 

Quale astuzia adoperò Annibale per 
uscire 'dalle slretie óve era stàio 
chiuso ? ivi 


Diteci della temeHtà di Terenzio Yar- 
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rone , e della prudenza del suo 
collega Paolo Emilio. ' 402 

Come morì Paolo Emilip. 103 

Come fu ricevuto in Roma Varrone 
dopo la sua sconfina? 104 

Ove svernò Annibale coll’esercito? ùi 
Come mori Astrubale ? ' 105 

Diteci deir espugnazione di Siracusa, 
e chi vi morì. " ivi 

; Fate il ritratto di Scipione Affricano. 106 
Raccontateci le siie prime gesle. int 

Qual condotta adoperò Scipione colle 
spìe dì Annibale ? ivi 

Qual fu il destino della battaglia di 
Zama? . 107 

Quali furono le condizioni del trattato - 
fatto dopo quf sta battaglia ? 108 

Cai». XVI. Qual sorte ebbe Filippo re dl Ma- 

cedonìa dalla parte dei Romani ? 160 

Che avvenne ad Antioco nella lotta 
coi Romàni ^ ivi 

Quali furono le disgrazie e la fine di 
Annibale ? llO 

Qual fu la sorte di Perseo nella guer* 

, ra centro i Romani ? Ili 

Parlateci dì Massinissa. 112 

Qual fu la principal cagione della 
■ terza guerra Punica ? ■ ivi 

Raccontate la distruzione di Carta* 
gine. 115 

Quali città incontrarono la medesi* 
ma sorte? 114 

Gap, XVII. Quali divennero i costumi ro-' 

mani dopo la ruina di Cartagine? ivi 

Chi era Tiberio Gracco, e qual Jeg* 
ge propose per ovviare alla corrut* 

' tela dei costumi? 115 

Per qual cagione , e come vOiorì Ti> 
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berio Giracco , e qual (b la sorte 
di quei che leoocrO' dalla suà 
parie? 116; 

Gbe fece Cajo Gracco dopo la morie 
del fratello; qual carica oUeone, e 
qual lode oe riportò ? tv» 

€be cosa fece allorché fu crealo Tri- 
buno?- 1131 

Quali furono i consi$|[li dei nobili con- 
tro Ca jo Gracco ? 1 

Come mori Cajo Gracco . 12G 

Quali considerazioni debbono farsi' 
sopra questa sedizione de Gracchi? tri* 
Quale aspet4o offrivano i cosiuìni io 
Roma dopo questo fatto? 

Xyill. Esponete le male pratiche, coiv 
cui Giugurta usurpò il trono di 
midia, e come lo conservò» 123? 

Qual sorte ebbe il console Albino nel- 
la battaglia contro Giugurta ? 125; 

Che fece il console llelelio mandato 
contro Giugurtà ? t\)»' 

‘ Descrivete l’indole di Gajo Mario. »v« 
Quale fu l’ultimo fatto di Giiiguriat 124^ 
Quali altre imprese fece Mario dopo 
trionfato di Giugurta? 'tvt 

Che inteodete per guerra sociale, e 
qual ne Tu ia cagione ed il termine? 

Qual rivalità ebbero tra loro Mario 
e Siila ? 126 

Come Mario fusrgl da Roma^ e quali 
sventure soffrì ? ‘ 12T 

Come Mario tornò a Roma , o che 
cosa vi operò ? 129* 

Come mprì. Ciona? 150: 

^ In qual modo Siila s’impadronì nuo- 
vamente di Roma ? ivi* 

, Quali cr.udeltà»comuii$e Siila fatto slr 
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gtìorè della repubblica F , 131' 

Come morì» Siila ? , ' .. iwi 

(?AP»‘ XiX. Quali furono i tentativi di Lepido, 

e qual esito, ebbero iSS' 

Quali furono le imprese operale da 
Sertorio ^ „ 155 

Quali pealiche passarooo lra Ufitridaie 
e Sertorio ? . , > ini 

Come inori Sertorio? 154 

Wii fu Spartaco, quali turbolenze mos- 
se, è come fu disfatto ? ~ iSS 

Quali ’ furono le gelosie tra Pompeo e 
Crasso quali pratìcbé tennero V ivi 

Quali onori ebbe Pompeo e quali 
imprese operò? 156 

Cbt< fu Lucio Calilina, e per qual ca* 
gione cospirò contro lo stato ? 1,57 

Come Gieerone scoprì le trame di Ca- 
tilinà, e come punì i eongitiraii ? l3fì 
Come fU’ oppressa la- congiurU'di Cab- 
lili oa ? ' tpt 

Fate il ritratto di Gìuliò Cesare. t^O 

■ Qual fu il Triumvirato la prima volta 
in- Roma? . ' 

XX. Quali' furono le perirne, pratiche 
di Cesare per giungere al sovra- 
no potere ? 14l , 

Pual divisfoRe si- fèce delle provini- 
eie deH’ impero, é quaL frutto ne 
colse Cesare ? ' . , ,>i' 

Rùccontate lè conquiste di' Cesare. I 42 

Quali furono’ i molivi della discor^ 
dia Ira Pòmpeo e Cesare ? 

Qiiali maneggi adoperò Pompeo rei 
Senato coi» irò Cesare? I 44 .; 

Q'iali furono I consigli' del Senato 
su di Cesare ,-e come questi gli 
eluse?. 14 ,^ 
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Qual fu r ultimo decreto del Senato 
coDtro Cesare, e come fu da que- 
sto accollo y 446 


Che cosa precedò il passaggio del 
Rubicone V’ ivi 

Che cosa produsse in Roma l’ an- 
nunzio della ribellióne di Cesare ? 147 
Quali preparativi prese Pompeo per 
salvare la patria? ttn 

Quali maniere usò Cesare nella guer- 
ra contro Pompeo? . 146 

Che fece Cesare heìl’ entrare in Ro- 
ma ? - ' ' 449 

Quali furono te vittorie di Cesare 
nella Spagna ? ^ toi 

Che fece Pompeo dopo essersi riti- 
rato in Grecia ? ' 450 

Quali' proposte di 'accordo fece ‘ Ce- 
sare a Pompeo ? ic* 

Quali furono i preparativi di guer- 
ra di Cesare , quali di Pompeo.? 151 
Raccontate le prime battaglie avve- 

- nuto Ira Cesare « Pornpeo. 152 

Qual fu la sorte della città di Gopfì? 153 
Descriveie'la battaglia Parsalica. 154 

Come pomportossi Cesare dopo la 

vittoria ? . . ^ 159 

Quali furono i consigli di Pompeo 
dopò questa oisratia ? ivi 

Quale fu lo scontro tra ' Pompeo e 
Cornelia sua Moglie ? 460 

Come mori Pompeo ? 461 

Quali estremi uffici . furono penduti 

- al cadavere di Pompeo ? 462 

Qual cangiamento produsse nella re- 
pubblica la morte di Pompeo? 163 
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TOMO SECONDO —, EPOCA TERZA 


GLI IMPERATORI 

Da q»ale :.freito era signoreggiato 
l’animo d t Osare ? . P®?* ^ 

Qual fu il r om nciampRlo della spe- 
dizione di Osare per I Egitto ? iti 
Come accolse Cesare il oono della 
testa 'di Pompeo V io* 

Come fu ricevuto Cesare nelT entra- 
la in Alessandria vqiiali insidie gli 
‘ furono tese, e qual' condotta^ egli 
adoperò ? A 

Qual questione si accese p#r la sue 
cessione al tròno di Egitto, e.quul 
parte vi ebbe Cesare ? ii.’» 

Come rintuzzò Cesare gli assalti di 
Fotino e di Achilia? 5 

Chi era Cleopatra , e come fu ac- 
còlta da Cesare r ivi 

Che cosa ebbe a so0rir Cesare dai 
maneggi di Arsinoe e Ganimede , > 

“ e couMj n’ ebbe scampo ? C 

Come Cesare insignori di. thtto - 
r Egli tu, e a chi donò questo re- 
gno ? 7 

Come Cesare s’ insozzò nelle lasci- < 
vie, e citre ne, fu. lìbera ló? ivi 

Quàl fu Tesilo della spedizioné con- 
tro Faroacfc ? ^ 8 

Quali onori ebbe Cesare al ritorno 
io Ruma; qual tem pei amento prese' 
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D€l reggimento dello stato, e quap 
fu la sorte de’ suoi nemici f 
Cbi era Catone , che cosa fece coo' 
irò Cesare , e come morì ? ' IO » 

• Descrivete il trionfo di Cesare , e 
quali ricompense diede ai suoi soU 
dati ed ai. cittadini.. Ili 

Quali titoli ebbe Cesare dopo que< 
sto trionfo? ivi'' 

Qual fu la cagione della spedizione 
contro i figli di Pompeo , e co- 
me fini questa guerra? iSbi 

Quali furono, le cure di Cesare dopo 
essersi liberato dai nemici^ quali 
disegni seco macchinava? 13'. 

Quali voci si sparsero intorno a >Ce.- 
sare ^ e quali insidie gli furono 
ordite? 14 • 

Quali presentimenti ebbe Cesare di 
sua morte come morì ? - - 15 . 

Quali considerazioni offre la. storia- 
di quest’ uomo ? " 16 i 

Fate il'ritFatto di Ànionio. . 

Che fecero Antonio -e Lepido- dopo 
la morte di Cesare ? _ ivi 

Qpali decreti fece il Senato su.diw 
Cesare e i suoi uccisori ? 18-; 

Quali onori furono dati alle spoglie- 
móriali di Cesare , e qual partito 
ne trasse Antonio per. la sua am- 
bizione ? ivi' 

Qual è, il secondo Triumvirato di Ro- 
ma, e. come fu fermalo? 19 

In qoal modo.^i .Triumviri rassoda- 
' fono il' loro potere? ' _ • ibi- 

Che avvenne a Bruto 6- à Cassio ?" 21 

Come fiu. distrutta., la capitale dei 
licl?:' 22 j 
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Qmalè abbtoccameotG «btìero Bpul(^e 
Cassio a' Sardi ? ,, ivi 

Qual visiooo si raecoiHa- aVor avuto 
Bruto? 23 

God qual aoifflo Bruto si preparò > 
alla battaglia di Filippi , e quali = . 
cautele pr-ese ? 24 i 

Oliai sorte ebbera le due- armate ne« 
miche nella prìnasr battaglia di Fi* 
lippi? 

Gome morì . Cassio ? ‘ ivi 

Qual fu la -%or<e della seconda batta- 
glia , e qual sacrifizio generoso • - 
. di sè vi -fece Lucilio?' .27 

Raccontate la morte di Binito. 2B> 

Come si dipopiarono i Triitm^firi do- 
po le loro Vfitocie,,quol vendetta- 
presero de’ loro nemici ? 29 = 

Gonte morì (Porzia moglie di Bruto? ivi 
Che fece Antonio nel viaggio di Gre- 
cia e dell’Asia ?.. ivi' 

Raccontate com& Cleopatra andò - in- 
contro ad Antonio , e quale ab^ . 
xbòocampnto ebbe con- lui. 30 = 

Quali eraoo Ie--disposizionl che dava - 
Ottavio^ in Italia. . . 34< 

Qual discordia si accese tra Ottavio ■ 
ed Antonio.^ 32- 

Gome si terminò la cqrUesa tra Aa- 
tonio, Lepido ed Ottavio ? 33 

Acquali follie Cleopatra indusse An- 
tonio ?.. 35 • 

Qual modo adoperò Ottavio per muo- 
ver, nuova guerra ad Aniònio?/ i»f- 

Gpme Antonio accolse Ottavia e 
qual ridicola spettacolo diedec di 
sé a! popolo alessuodriqo ? _ «ri i 

Come si. accese la. guerra : tra Anto- 
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tooio ed Ottavio ; e qoaTi ne Ta- 
rooo gli apparecchi ? ^ 56 

Raccootate' ta battaglia di Azio. 57 

Come Cleopatra diede ta vittoria ad 
Ottavio i 38 

Qual frutto raccolse Ottavio dalia vit- 
toria ? , ‘ 39 

Quali disegni concepì Cleopatra, e a 
qual guerra si preparò ? 40 

Quali tradimenti naccbì nò Cleopatra 
contro Antonio , e quali^ ^secreie 
•pratiche tenne con Ottavio ? iti 

Come morì Àntooio ? 4t 

Come Ottavio s' impadronì di Cleo- 
patra, e quali speranze fe diede t iti 
Che cosa fece Ottavio tosto che en- 
trò in Alessandria ? ' ’ 43 

Con quali arti Cleopatra si studiò di 
• sedurre Ottavio ? ■ 44 

Come mori Cleopatra ? 46 

Cac. XXII. lo quale- stato era T impero 

romano in quest'epoca ? 47 

Quali artifizi adoperò Augusto per 
regnare con sicurezza ? m 

Còme s’infinse rinunziare al sovrano 
potere , e quali pratiche adoperò 
nei Senato per ritenerlo? 49 

Con quali astuzie ottenne il coman* 
do delle armate , ed in qual mo- 
' ‘ do se gli perpetuava ? ' 30 

Quali onori , titoli è prerogative ot- 
tenne dal senato e dal popolo? fil 

Quali editti pubblicò per comporre' 
i i^oslumi pubblici ? 32 

Quali tratti di affabilità e clemenza 
’ offre la vita di Augusto diveouto 
. despola ? ' ' . . 33 
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Quali viuòrie ebbero ìe armi roma- 
D'e , regnando Angusto? 51 

Quali disgusti soffrì Augusto dalla 
moglie Livia e dalla figliuola Giu* 
lia , e come fu punita ? 54 

Quali furono gli ultimi momenti di 
Augusto ? 55 

Qitali onori furono* rendtili ad AU' 
gusto dopo morte ? 56 

Quali considerazioni Jate su la vita 
di Augusto ? ' . ' 57 

Qual era V indole di Tiberio ? ivi 

Come egli trattò Germanico, e quali 
trame ordì contro di lui per mezzo 
di Gneo Pisene? 58 

Raccontaje delia morte di Germani* 
cò , e come sentita dal popolo. 60 

Come furono puniti gli uccisori di 
Germanico? 61 

Chi era & jano , e come temuto dal 
popolo ? ' ' 61 

Raccontate le Griidelià di Tiberio. 63 

Chi fu eletto da Tiberio a successore 
al trono, e come Tiberio morì? fvt 

Qual relazione ha la storia di Ti- 
beirio con la morte di Gesù Cri* 
sto? 64 

Qual delìberàzione prese il Senato' su 
la proposta di Pilaio , « qual fa 
lo stalo de’ Cristiani sotto Tiberio? fVt 

Descrivetemi T indole e le follie di 
Caligola. 65 

Quali onori volte rendutl al suo càr 
vallo? ^ 66 

Quali crudeltà commise ? 67 

Raccontale le stranezze della sua spe- 
dizione contro i Briuanni ei Ger- 
mani. ‘68 
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Esj)on€t6 là con]grura'cnntro 
tiranno, e quale fu ii coraggio di 
Quintina nel tenerla celata. 60 ^ 

Conte morì' Galigolà?' , 7 q = 

Chi fu il sua successere , e come 
fu creato/*' ^ ■ 7 \ 

Quali furona i primi suoi edttti e ’I- 
SUO' reggimento^ 

[Cirrate la sua prima spedisione cón-- 
tro la Brettagna ?■" ìct’j 

Qual fu la sorte di Caratlaco neII 5 
guerra-, e depo fatto prigione f 73 v 
Come degenerò^'la, condotta di Clau- 
dio e che a^rvenne alla moglie di 
lui Messalina ?■ 

Come mori Claudio ?" * 757 

Qual fu il principio del regno di Nè- 
rbne?' 

Come qominciàrtmo' fé sue^ crudeltà - 
- e le sue fidile? iVj. 

Raccontate l’incendio di Roma , e 
che cosa' vi fece iX^roBP. , 

Qfuali supplìzi- adoperò contro i Cri- 
stiani , e quali Màrtiri egli diede 
alla Chiesa 

A. quanti mali diede luogo la^i con- 
giu- a contro PKirone? 

Come morì Seneca ? ip,- 

Raccontate la morte dr Ltrrano, , 7 B - 
Dite della rrrorte di Caio Petronio -, 

^e carneficine la- seguirono, 79 

Qual fu la fine di Nerone ? },2 

Fateci iPriiraito di Galba,. 

Descrivete l’ ìndole di'iPisone* 

Come avvenne la ribellione di Ol* 
tooe f 

Qoal esito ebbe la spedlzione di Ot- 
tone contro Wleliio? mi 
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ehi epa ViteiHo , e qual fii la sua 
maoiera di governare ? 83t 

Tonie fini* il regno dì questo tiranno? 87 
ehi fu il suo successore, e come io*- . 

comincila regnare? tri 

Descrivete la spediaiooe di Tito con-- v 
Irò i Giudei»^ ivp 

Raccontate la presa di' Gerusalemme. 8?>' 
Goraé regnò Vespasiano, e come moi ì ? 9h 
Qual era Indole di Tito,, e come 
amalo dai Romani ?• 92: 

In qual modo governi il suo popolo? ìvp 
Qual erarione fece il Vesuvio in que- 
sto tempo^ e quali dama cagionò? ivi 
Gbi fu r Agricola , e quali imprese 
compi in Brettagna ivi 

. Come morr Tito ? 95* 

Qual fu il principio dd regno di Do- 
miziano, e quali le sue follie? ivii 

Raccontateci la vita.di Agricola, e qual' 
gelosia n’ etoe Domiziano.. . 94 

Qual fine ebbe la spedizione di ' Do* 
nàiziaoo contro i Barbari ? 95 

Quali orudeltà< commise Domiziano, 
come crebbero* dipoi le sue laidezze? 9ft-- 
Come ebbe £kie la vita dt questo 
tiranno ?/ ’ 98^ 

Gap. XXIII. I cinque buoni imperatori. 9^ 

Fateci il litraito di nerva. ivi" 

Come morh questo imperatore, e ehi 
fu il suo successore - lOfc 

Qual, lettera ricevè Trajano da Plu- 
tarco suo maestro? ivi' 

Descrivete le virtù di questo prin- 
cipe e la sua condotta contro i Daci. 102; 
Quali opere fece per abbellire la citiù? 1Q4> 
Come furono trattati i Cristiani sotto- 
U suo regno ? 
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Raccontate la rjbellione dei Giudei 
sono Trajano. 104 

Come morì Trajano ? 105 

Qual, fu l’indole di Adriano? ivi 

Come resistette ai I)arbari ? 106 

Descrivete i suoi viaggi e le sue geste. t»» 
Qual provvidenza diede Adriano su 
di Gerusalemme., e che avvenne 
poscia de’ Giudei ? 107 

Qual altra irruzione fecero i Barbari 
DeU’impero sotto Adriano, e come 
. furono astretti a ritirarsi ? ivi 

Quali provvedimenti diede dopo il 
suo ritorno a Roma per la corre- 
zione dei costumi, e per lo., buon 
trattamento de’ servi f 105 

Qual fu la fine di Adriano? 109 

Fateci il ritratto di Antonino. ivi 

Come Antonino onorò gli uomini dotti? HO 
Come morì Antonino? ivi 

Qual opposizione d' indole era tra i 
successori di Antonino, e chi era- 
no essi ? ivi 

Quali guerre insorsero., in quest’ e- 
poca dalla parte de’ Barbari ? . Ili 

Come governò Marco Aurelio? ivi 

Quali rimedii adoperò Marco Aure- 
lio per correggere Lucio Vero suo 
collega. 112 

Qual flagello devastò l’Italia in quel 
tempo, e come splendette la virtù 
di Marco Aurelio in esso ? ivi 

Come morì Lueio Vero ? 113 

Qual prodigio salvò l'esercito roma- 
no, e come Marco Aurelio fu grato 
ai Cristiani per tal cagione*? ’ m 
Raccontale i delti memorabili e le 
opere letterarie di Marco Aurelio? 114 
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Descrivete V ultima sua spedizione , 
malattia e morte ? ‘ . 115 

Cap. XXIV. Da Commodo fino al trasferire 
deir Impero per Cosianiino da Ro- 
ma a Cosianiinopoli ? 

Come Commodo succedette a Marco 
Aurelio , ed a chi può Commodp 


esser paragonato ? ' 145 

Come resse l’ Impero l’ imperatore 
Commoda? ^ 416 

Come Commodo morì ? ivi 

Chi succedette a Commodo ed in 
qual modo? 417 

Fateci il ritratto di Elvio Pertinace. ivi 
Quanto regnò e come morì Elvio 
Pertinace ? 448 

Come Didio succedette a Pertinace ? tei 
Qual sistema di reggimento tenne 
Oidio? ^ ‘ 119 

Come finì il suo regno ? ic» 

Qual è l’ indole di Severo ?' ivi 

Quali furono le prime conquiste di 
Severo? 420 


Qual congiura ordì Ptaùziano contro 
S-* vero , e qual pena n’ebbe? ii* 

Raccontateci le altre conquiste di 
Sever^. 121 

Dove , e come morì Severo ? ivi 

Chi succedette a Severo? 422 

Qual fu l’indole di Caracallà, e co- 
me moti? ivi 

la quale stato era l’ Impero alla 
morie di Curacalla ? ivi 

Chi era Ma'erino y e come cominciò 
a regnare? ' tri 

Come moti Macrino'. e per opera 
di chi ? 125 

Qual fu la condotta di EHogabalo 
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succeduto a ftlacrino?' ivi 

Come morì. Eliogabalo ? 

Fateci U rìiraUo di Alessandro Severo, ivi 
• Qudl sisriema- di governo egli tenaci ivi 
Quali guerre e conquiste fece A»k'S' 
sandro Severo f t25 

Come raerìi Adessundro Severo? . 

Fate ii Piiratlo di Mussiinino. ivi 

Dite dei suo valore e delle sue cru- 
deltà l ^9S 

Qual fu la fine dr !^ssiininn<? tri 

Come. Gordiano succedette a Massimi- 
no, e come presto fini i] suo regno 
Come cominciò- e fini il pegnodi Fi- 
lippo? 

Come regnò Decio e come mori?’ i5(^ 

Come regnò Gallo ? 

Diteci di Emiliano e di Valeria no. e 
come questa fa iraiiato dal' re Sa- 
pore?^ 

Quali turbolenze turbarono il’ regno 
di Gallieno? ^32t 

Come regnò Flavio Cbudio t - ivi 

Qual fu il régno* di 'Paciio , è co- 
me, fini? ^33; 

Parlateci del regno di Tacilo^ e eo“- 
me morì.. 

Diteci del regno- di Probo.- 4^4. 

Come mori Aurelio Caro ?” ìpì. 

, Che accadde a Numenaoo? ^ 435. 

Fateci il ritratto di Diocleziano.^^ ,'o,‘ 

Quali guerre sostenne Diocleziano T' I36i 

(>ome mori Diocleziano ? 

Descri veieci>Coslanzo Cloro e Valerio^- ir»- 

Che accadde a Costantino nel muo- 
vere coU’armala contro Massenzio? 137-^ 

Some finì la spedizione di Costanti, 
no contro Masseozit/?r tta 
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Ole Tene dopo 4a Vi noria , ■<* «ome 
si cotnporlò verso i Crislianì? 

<Quai sorte ebbe Massitnino ribeMatosì 
contro Costami no? 138 

Come iìnì la contesa Ira Costamino 
e Liciniot , 139 

Quali editti fece Costantino per pro- 
paj»i»re il Cristianesimi? ivi 

Quali i-urbamenli dòmestiiri ebbe Co- 
stantino y € quali easligbì ebbero 
.Iti'^go ? 149 

Perr.hè Costami no IrasferJ sua sede a • 
B'EJinzio. 141 

Come ingrandì la città di B’zanzio? ivi 

- Quali altri cr>rpi diede Costantino al- 

r Impero dividendolo? ‘ 142 

C'>me mori Cosianiiuof - ivi 

Càp. "OLXV. Dalla morte di Costantino fino 
ul mancare dell’ imparo. 

In quale stato si trovò l’Impero alla 
morte di Costantino? 143 

Quali furono i successori di Costan- 
tino, e che cosa fecero? tei 

Chi furono Cioviniano e Valente? 144 

D’ onde «seirono Unni egli Alani? m 
Quali vittorie riportarono i Barbari, 
e come tnorì Valente ? 

Come precedette Tiovasione dei Bar- 
bari oeU’tmpero romano? tei 

Che fece Teodosio imperatore? 174 

Qu.tl fu la spedizioné di Alarico? ivi 

Dieci dell’assedio di Doma e della 
pace avuta. 175 

Descrivete il sacco di Roma, 170 

Qual governo fece' di Roma Gense 

rico re de’Vandali? ^ 177 

Come terminò l’Impero romano, e 
come fu diviso? • 178 
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VOCABOLARIO GEOGRAFICO 

J)eì nomi di, luoghi e di popoli menzionati in 
quest' opera col ragguaglio dei noni antichi 
coi moderni, . 

/ 

A 

Adrunopoh i Adrianopolis , cilià celebre della 
Turchia europea , sul 6ume Marizza. Porta 
questo Dome da Adriano, il quale la fece ri- 
fabbricare. 

Adrumento, Adrumentum, cluà deirAfrica, che 
non esiste più. 

Africa, '.immensa penisola che si unisce all’Asia 
per r istmo di Stiez , .e che forma uoa delie 
quattro parli dei mondo. L’equatore la tra- 
versa quasi per mezzo , ed il caldo vi è in . 
molli luoghi eccessivo. I popoli che rub:iano 
sono neri o foschi. Aolicainenle conteneva 
molti celebri Stati ; come l’ Egitto, l’ Etiopia, 
Cartagine (oggi Tunisi), la Nubia, TAbissi- 
oià , ec. 

Agrigento . Agrigentum , città della Sicilia nel 
vaile di Mjzzara , distante leghe al sud da 
Palermo : oggi Girgenti. 

Alani , popolo errante , originario dì Asia , il 
quale s'b stabili sul prìniàpìo al nord della Gir- 
cassia , iodi in .Persia , donde furono scac- 
ciati da Adriano verso l’anno 134. JSi stabi- 
lirono io Europa nella Sarmazia, e verso l’an- 
no 406 di (I. C. nelle vicinanze del Danubio, 
d’ onde passarono a depredare la Germania , 
attraversarono II Belgico, e portaronsi a pie 
de’ Pirenei. L’ anno 411 si stabilirono io Ispa- 
gna , e vi occuparono la Lusitanla e la pro- 
vincia di Cariageo^. Alcuni scrittori li confon- 
dono cogli Dani e coi Tartari. 
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Alba , ciltù del Lazio in disianza di i8 miglia 
al sud est di Roma, soprannominata Albaton- 
oggi AH>ano. Vi si osserva un sepolcro che 
SI crede esser quello dei Curiazi. ' 

Alessandria, Alexandria , bella e famosa eiuà 
di Egitiu fabbricata da Alessandro il gran- 
de Sopra uno delle foci occidentali del Nilo. 
Sullo Augusto vi si coniavano 30 , 000 per- 
sene libere , e il doppio di schiavi : oggi 
contiene a pena 6000 abiianlK Nel sesto ser 
colo Amur, generale d’ Omar , la espugnò di 
assalto dopo un assedio di 14 mesi; ed allora 
fu incendiala la sua bìblioieca ricca di 400,000 
manoscriili. 

Allia , 6ume d' Italia nel paese de’ Sabini *, si 
scarica nel Tevere in disianza di 22 miglia 
da Roma : oggi fiume S. Giovanni. 

Alpi , Alpes , catena di montagne che separa la 
Francia dal Piemonte , dalla Svizzera e dallo 
Sialo di Genova. Anticamente divideva in due 
parli le Gallie ( Vedi Gallia). Si chiamava Al- 
pes CoUiae r odierno Mooceaiso/y^ Aìpes Gta- 
tiae in pìccolo Sanbernardo ; Adpes fenninoe* 
il gran Sanbernardo. •’ 

Ambracia , ( golfo d* ) prende il suo nome da 
una città considerabile delta- Turchia europea 
nella bassa Albania : oggi 1’ Aria. In esso eb- 
be luogo la celebre battaglia di Azio. < 
Ampìpou, AmpkipoUs, città di Macedonia f sila 
Deir angolo che formano le due bracc ia del 
fiume Siromona. in origine si chiamò Noiern> 

' via y indi Crisopoli a motivo delle miniere di 
oro che vi erano nel suo dintorno;'* <^gi Em- 
boli , ed è quasi interamente distrutta. ^ 
Ahglesey , Monuf , isola e contado della Gran- 
Brettagna, nel mar d’ Irlanda. 

Antiochia, celebre ed antica città dell’Asia nella 
Siria, di cui era la città capitale , e piatto* 
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sio di lutto r Oriente. Al presente è sotto- 
posta al dominio dei Turdii , ed altro non n 
'Vede in essa die un muecbio di rovine". 

Ahzio , Anlium ^ villaggio deli’lialia "della 'Cam* 
pagna di iloma. Fu {lotria di Werooe e di Ca- 
ligola. 

Apolloma , città dellMrrico vicino Pirgo, fon- 
data dai Corinti , o già celebre per le sue 
.scuole. 

ArpEPfNiprt , .catena di nfionlagne , -da cui hanno 
la loro sorgente luti’ i fiumi dell’ Halia , e 
che auraversa tutta l’ Italia dàlie Alpi sino 
all’ultima esiremiià meridionale del regno di 

Napoli. 

Aif stTs . fiume di Albania : oggi Crevesta, 
Aquiìe'A , duà un tempo floridissima d’Italia 
nel Friuli , vicino al mare Adriatico. Oggi 'è 
diruta , coniandovìsì a pena 2000 abitanti. 
Aitila la distrusse Tanno 492. 

A-babià, vasta contrada del l'Asia, cbe si divide 
ordinariamente in tre parti : l'Arabia petrèa , 

. paese deserto in coi gT Israeliti errarono 40 
anni dopo usciti dall’FIgiuo;; l’Arabia deser- 
ta , piese quasi interamente sterile e poco 
abitato ; e I .Arabia felice, il quale non tanto 
deve qursto nome alla Terfdità del suo suolo, 
quanto alla sterilità de’ paesi contigui, 

Ab DEA , ani'tca capitale dei IRutùli, piccola città 
del Lazio sul mare* Vi si scorgono ancorale 
sue rovine. 

A«mema , vasta provinola dell’ Asia la quale 
si drvid' In grande ed in piccala. La prima 
si estendeva da occidente in oriente, dalTEu- 
fraie sin dove T Arasse ed il Ciro riuniti si 
scaricano nel rosy Caspio. La piccola Armenia 
f.tceva parte della Cappadocia alToriente- 
AftMORico, era Tantico nonae della provincia di 
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Brettagna prima che vi si stabilissero i Bret- 
' toni d’ oltre mare. Chiama vansi Armonici i 
popoli e le ciiià de’ Galli eh’ erano verso il 
mure , dalia foce della Senna sino a quella 
d^lta Loira. Armor lo lingua celtica signiGca 
mare. 

Àseulum<i oggi Ascoli di Satriano, città del Re< 
geo delle due Sicilie. 

Asia-^ una delle quattro delie parti principali 
dei mondo , culla del genere umano, nutrica 
degli uomini scampali dal diluvio , sede dei 
primi imperi fonte del Cristianesimo. 1 suoi 
popoli erano già inciviliti quando il resto del 
globo era abitato da nazioni selvagge. I Ro« 
mani vi ebbero grandi provincie: e dopo loro 
i Saraceni, successori di Maometto, vi fonda* 
rono un impero più esteso di quello di Ciro, ' 
di Alessandro ed anche del romano. La mor- 
te di Temerlan fu l’ epoca de! rovesciamento 
deir impero saraceno, e i Turchi sì impadro- 
nirono delle regioni centrali dell’ Asia , che 
ancora possedono. I Russi , gl’ Inglesi, i’ Im- 
pero del Mogol, quella della Persia ed i va- 

' su' paesi che formano il dominio della China 
occupano il resto di questa ricca e vasta con- 
trada. 

Atene , Alhnat^ capitale dell’ Attica, si chiamò 
prima Cecropia , dal nome del suo fondatore 
Cecrope, il quale vìveva quindici secoli avanti 
G. C. Poi prese il nome di Atene dalla Dea 
Minerva. Si rese sopra tutto celebre pef li 
grandi uomini che produsse: Solone, Platone, 
Tucidide, Senofonte, Dracene, Eschilo, Sofocle, 
Euripide', Aristofane , Diogene , Demostene , 
Esciti ne , Socrate, ec. Erano di Atene. 'Go- 
vernata prima dai Re , indi dagli Arconti , . 
passò al Dominio dei Persiani , de’ Macedoni, 
Gold. St, Rotn, VoU U, 9 
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de’RomaDÌ, e 6natmente sotto quello de’Turohi. 
L'Isso ed il Ofìso bagnavano le sue mura, e vi 
. si coDtavano 30.000 citiadioi airiofuori degli 
schiavi. Oggi dopo lunga oppressione è stata 
liberata dalle mani de’ Turchi con grossa por* 
zione dett’aniica Grecia, e n’è divenuta città 
capitale. 

Aufidius , oggi Ofanto , 6ume del Regno delle 
due Sicilie, nelle Puglie* 

Aventino ( il monte ). Vedi Roma. 

B 

Balavia. Quando Cesare passò le Alpi, i Baiavi 
iormavano un’armata sempre in piedi; furono 
^ distinti da’ popoli vinti , e dichiarati amici e 
fratelli del popolo romano. I Galli sottoposero 
la Baiavia , che nel 1064 prese il nome di 
(blanda (paesi bassi). Fu sotto la dipendenza 
dei duchi di Borgogna, e nel 1477 passò sotto 
il dominio austriaco. Nel gennaro del 1579 
si eresse in repubblica. 

Belgi , popoli dell’antica Gallia. Si distingueva- 
no due Belgiche : la settentrionale avea per ' 
metropoli Augusta, poi Treveri; la meridio- 
nale corrispondeva ad una parte dell’ odierna 
(ìampagoa. Ebbe per metropoli Durucotorum, 
.chiamata poi R^mi, come il popolo al quale- 
apparteneva. Oggi è detta Reims. 

BUinia , provìncia dì Anatolia, situata lungo il 
mar Nero. Prima si chiamava Berbricia, e prese 
poi il nome di Bìtinia da un popolo di Fran- 
cia che vi si era stabilito. 

Bizanzio , Byzantium^ antica città di Tracia, 
sulla spiaggia europea del Bosforo, e sulle cui 
ruine Costantino fece fabbricare Costantino- 
poli ch*i prese, il suo nome: divenne la sede 
deirimpero romano: ed indi la città capitale 
deU’lmpero greco. 
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Boiforo. I Greci chiamavano con questo nome ciò 
che noi chiamiamo stretto. Ve n’ erano due 
cono&ciaiissimi nell’ antichità , il Bosforo .di 
Tracia , oggi stretto di Costantinopoli, ed il > 
Bosforo Cimmerio tra il Cbersonese Taurico 
in Europa, e la Sarmasia io Asia, oggi stretto 
di Caifa. 

Borgognoni , Burgundiones : a tempo di Plinio 
faceano parte dei Vandali vicino al mar Bai* 
tico : Probo lì vinse presso al Beno. A tem- 
po di Giuliano condnavano cogli Alemanni 
sulla riva destra del Reno. Sotto di Onorio 
verso r anno 431 entrarono nella, Gallia , e 
vi si fecero concedere alcuni stabilimenti che 
comprendevano quasi tutta la parte orientale 
della Lorena e l’ Alsazia in sopra , éd anche 
la Svizzera e la Savoja. Vi «fondarono un re- 
gno , e Vienna nel Oelfinato fu la residenza 
dei loro re. Childeberto e dotano , figli di 
Clodoveo , conquistarono questo regno nel 
532 e 534, e d’ allora la Borgogna fece parte 
della Francia. Alla fine del nono secolo , la 
Borgogna formò due regni: uno ebbe per re 
• Bosone genero delfimperator Luigi , figlio di 
Lotario , e si estendeva tutto nella Francia , 

: il secondo , fondalo neU’888 da Rodolfo , fi- 
glio di Contrado conte di Parigi, comprende- 
va la Svizzera e la Savoja , e prése il nome 
di Borgogna tranujt^ana , att<>go eh’ era al 
di là del monte Jura. La Borgogna inferiore, 
o eisjurana^ ritornò alia Francia , divenne 
un Ducato e prima parte del regno. 
Brettagna y Vedt Armorteo. 

Brettagna y Britannia, grand’isola dell’Oceano, 
la quale comprende^ Tlnghilterra e la Scozia, 
anticamente Caledonia , ed i cui abitanti dai 
Romani si chiamano Pitti. Prendi il uome di 
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Krao Brellagoa per distinguerla dalla piccola 
Brettagna , la quale formava l’Armonico. 

Briganti^ antico nome degli abiiaoii del conta* 
do di Yurcb io Inghilterra. 

Brundusium , oggi Brindisi , ant'ca e celebre 
città d’Italia nel regno delle due Sicilie, famo- 
sa pel suo porlo d’onde i Romani navigavano ' 
per l’oriente. Oggi è decaduta dal suo aulico . 
splendore. . 

C 

Calcedonia y città di Anatolia y fondata dai Me* 
garesi sul fiumiceiio Caicedon, riropetio a Co- 
stantinopoli dall'altra banda dei Bosforo: oggi 
Scutari ‘y Kndi Knn, 

Calcedvnia , oggi Scozia y parte settentrionale 
della gran Brettagna. Vedi^ Brettagna, 

Campagna y Campania , contrada d’ Italia sul 
mare Mediterraneo, la quale si. estendeva dal 
Liris ( il Garigliano ) , cbé la separava dal 
Lazio , sino al Silarus ( il Si laro ) , che la 
cingeva dalla parte della Lucania. Oggi forma 
parte della terra di Lavoro, e della Provincia 

• di Salerno. 

Candia , anticamente Creta , è una vasta isola 
nel Mediterraneo, già rinomata pel suo monte 
Ida, per la sua caverna di Giove, pel sno 
' labari n LO , e per suo splendore. Vi si conta- 
vano 90, 0 100 città' di mediocre grandezza. 
Oggi è soggetta al Turco. 

Conci \ antico nome degli abitanti del contado 
di Wilt e di Sommerset in Inghilterra. 

Canne y C’annae, piccolo borgo di Puglia verso 
il golfo Adriatico, celebre per la vittoria che 
riportò Annibale su i Romani l’anno 216 
avanti G. C. 

Cappadocia y oggi parte deirAoatolia) già prò 
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vincia del regno di Lidia , fa uno ' Stalo mo« 
oarcbico 6achè divenne provincia romana sono 
Tiberio. 

Capraja, isola d’ilalia nel mar di Toscana, che 
uliimamente formava ano dei quattro cantoni 

• dell’Isola dell’Elba. 

Capua , cluà del regno delle due Sicilie nella 
> terra di Lavoro, poco distante dall’antica Ca- 
pua , sulle cui ruine si è costruita la città 
di S. Maria , foiosa per lo soggiorno del* 
r armata di Ànnibale dopo la sua vittoria. 
Cani , formavano uno di quei popoli erranti , 
che sotto /Diocleaiano ‘si avventarono suli’lm* 
pero romano. 

Cartagine , Cariago , celebre città dell’ Africa , 
rivale di Roma , e di Fenicia origine , come 

• attestano i monumenti e la lingua che vi si 

• parlava. Sulle prime fu r<^pubblica. Scipione 
il giovane la distrusse l’anno di Roma G07, 

■ ^ il 446 avanti G. C. Giulio Osare la fè rico- 

struire ; Missenzio la saccheggiò Tanno 318 
di' G. G. Genserico , re de’ Vandali , la con- 
quistò nel 4S9; Belisario la riprese del 563^ 
i Saraceni la distrussero intieramente nel 698. 
Caspio ( mare ) ; gran lago dell’ Asia , di otto- 
cento leghe di circuito , situato tra l' Impero 
russo dal nord ed ovest , la rsia dal sud 
ovest è la Tartaria dall’est. Questo mare noo 

■ ha veruna comunicazione visibile eoa TO- . 
‘ ceano. > 

■Catti , popoli germani che abitavano le rive 
del Regno , ed occupavano I’ odierno langra- 
viato di Assia. 

Caucaso , Caueasus , gran catena di monti tra 
' il mar Nero ed il Caspio , abitati da popoli 

• indipendenti e poco noti. ■ 

Cuuisltum, oggi Val- di Gargano e Forche-^ con- 
* truda a’ Italia nel Sano io tra Aveliioo e Re- 
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neveoto , celebre per la disfatta de* Romani , 
conosciuta sotto, il nome di Forese Caudine. 
CaUtiria , Ctlae syria , cioè Siria felice ) pro< 
ciocia della Siria , la quale , secondo Stra* 
bone Comprendeva, principalmente la valle tra 
i due monti Libano ed Antiiibano: oggi Ft* 
Btkah. 

Cidno , 6ume della Cilicia , che si scarica nel 
mare vicino a Tarsi neli’ÀDaiolia. 

Cilieia , provincia dell’ Asia minore , oggi jUch 
hi. Dopo i re di Siria che la possederono , 
appartenne ai Romani; al presente ai Turchi. 
Vi si fabbricava una tela ruvida di pelo ca» 
prìno, chiamata et/tcio. 

CtprOf CypriuB, grande isola di Asia nel Medi* 
terraneOf che in tempo delle crociate formava 
un ricco e florido regno Riccardo L, re d’ln> 
gbiiterra , se ne impadrooì ^ e lo trasmise a 
Lusignaoo re di Gerusalemme al quale suc- 
cessero i Veneziani. Nel 1570 se ne impadro' 
Direno i Turchi. 

Cirene , una delle cinque città della Pentapoll 
nel Regno di Tripoli in Africa., 

Cirta Cyrtha., capitale degli Stali d'AdherbaI, 
a cui il Senato romano aveva aggiudicato la 
bassa Numidia. ■ 

CUpea , Clyea , piccola città dell’ Africa , oggi 
Adibia , dipendente dei Turchi. 

ClusiunUy città di Etrusia, considerevole a tem< 
po de Romani. Porsenna vi ebbe la sua corte 
e la sua tomba. Oggi Chimi nel Sanese. Fu 
, patria di Michelangelo. 

Colchide , provincia dell’ Asia minore sulla co* 
sta orientale del mar Nero : Oggi la Georgia, 
Corfinium , antica città d’ Italia che nella guerra 
sociale fu la piazza d’ arme de’ popoli alleati 
contro Roma. Oggi è un villaggio col nome 
di S. Ferino. 
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CorintOyChmnlìUy antica città dì Grecia nella 
Morea sull’ Istmo del suo nome, anticampoie 
centro del commercio dell’Europa e dell’ Asia. 
Essa ci ha dato il più ricco degli ordini di 
architettura. In origine ebbe i suoi re parti- 
colari, e dopo il governo di alcuni tiranni si 
eresse io repubblica l’anno 582 avanti G. C, 

Cremona i, piticolà città vicino a Milano. 

Creta s Vedi Candia, 

furi, capitale de’ Sabini^ poco discosta del Te- 
vere. 

D 

Dttciy SÌ pretende che discendevano da’Geti, Oc- 
cupavano la Transilvania, la Moldavia, la Va- 
lacbia ed i paesi adiacenti a levante e a mea- 
to giorno del Danubio. Trajano il soggiogò, e 
ridusse il loro paese a. provincia romana. 

Dalmaziay regno fondato nel settimo secolo d^ 
gli Schiavoni. 1 Romani il soggettarono^ pri- 
ma sotto la condotta di Metello , ed un’altra 
volta sotto il regno di Augusto. 

Jhnubio f Danvbiue Uter « il più gran fiiune 
d’Europa. Sorge presso Zumberga nella Selva- 
Nera , e dopo di aver ricevuto cento venti 
altri fiumi navigabili , si scarica per cinque 
bocche nel mSr uero. 

Dwrance, Druentia^ fiume di Francia, che nasce 
nelle Alpi, e si getta neì Rodano poco dietro 
di Avignone. 

Dyrraehium^ antica città della Turchia Europea 
nell’ Albania: oggi Duraxxo» 

E 

JEfeto , Ephetus , antica città dell’) Anatolia , ri- 
oomaia pel teoipio di Diauti ch’Erostrato bru- 
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ciò. Oggi è UD piccolo casale , che i Greci 
chiamano Aisolue, ^ 

Egitto, ^yptus, vasto paese d’Àfrica , il quale 
comunica DeU’.Àsia per l’istmo di Suez. Esso 
ba per capitale il Cairo , e j&\ divide in alto 
ed iu' basso Egitto. Oggi è sotto al dominio • 
del Gran Signore , abitato dai Cofti , dagli 
Arabi e dai maomettani occidentali. 

Elveti , Svizzeri, Vedi Elvezia. , 

Elvezia , Helvelia , repubblica federativa di Eo> 
ropa , limitata dalla Francia e daW Àlemagna 
e traversala dalla catena delle Alpi. Gli abi- 
tanti he son rinomali per la loro industila , 
e il loro coraggio , e la loro lealtà. 

Epiro, Epirus % contrada della Grecia all’ occi- 
dente delia Tessaglia, i suoi popoli' formava- 
no molte nazioni , come ì Caoni, i Tesproti, 
i Molossi , gli Elici, ec. Oggi B/tsa Albania, 
provìncia turca. 

Equi , JEqui , popoli d’ Italia nel Lazio , verso 
i confini del Sannio e della Marsìa , al nord 
est di Roma. 

Etiopia , Mihiopia sub JSyypto, Abyssinia , va- 
sto regno deU’Africa , che confina con la Ne- 
grizia. - . 

Eiruria , oggi Toscana, contrada d’ Italia, tra 
il Tevere e la Liguria. Gli Etruschi .erano 
d’ origine orientale , come si rileva daj loro 
monumenti e dai nomi delle loro città. Era- 
no stati moltO' potenti prima de’ Romani , e 
dal Po sino alla Magnagrecìa si trovano delle 
città fondate da loro. Bench’ essi formassero 
un sol popolo erano divisi in dodici città 
principali, chiamate Lucumoni^ sotto un capo 
detto Lucomon , parola orientale che signi- 
fica capo del popolo. Per la guerra e per la 
. pace si richiedeva indispensabilmente il con- 
senso, generale della nazione. 11. loro lusso por- 

• r 
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ge argomento a presumere ch’eraoo dediti al 
commercio. 

Europa , una delle quattro parti principali del 
- mondo. La sua. felice, temperatura, la varietà 
de’ paesi che rìncbiude ed il genio de* suoi 
abitanti l'hanno resa la più industriosa, ben- 
ché sia la più piccola. 

F • • 

Faleria , Falerii , oggi Palori , città distrutta , 

• che anticainenie era la capitale de’ Falischi , 
sita nelle vicinanze del Tevere. 

Faro , Pharu$\ isoleita che formava il porto 
d’ Alessandria, li Nilo ha ingombrato lo spa> 
zio che lo separava dal continente. 

Farsalia ,, Pharsalus ^ oggi Farsa ., antica città 
di Tessaglia, ora sotto la dipendenza dei Tur- 
. chi. Anticamente era considerabile. Ne’ campi 
di Farsalia Cesare vinse Pompeo. 

Fenici, Phoenieii, abitavano il paese situato tra 
il Mediterraneo Cigli alti monti dal Libano. 
Essi furono i primi naviganti. 

Fidene, Fidenae, capitale della Sabina , piccola 
provincia d’ Italia nei patrimonio di S. Pie- 
' tro ; oggi Magliano , su di un monte vicino 
al Tevere. 

Filippi^, Philippi , antica città di Europa , già 
celebre , nella pane della Tracia che fu po- 
scia assoggettata alla Macedonia. In origine si 
‘•appellava Creuides e Thassus. Filippo padfe 
di Alessandro, avendola fatia rifabbricare, le 
pose il SUO' nome. Presso Filippi fu che Ot- 
taviano ed Antonio vinsero Cassio e Bruto. 

- Oggi sì chiama Drama. 
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Gabia^ Gabii, piccola città di Lazio ^ poco df* 
stante da Roma su la strada preoestioa. B to- 
talmente distrutta. 

Galliy vedi f articolo Gallia, 

Gallia.^ È questo il primo nome ch'ebbo il ter- 
ritorio dell’odierna Francia (per quanto sap- 
piamo. 1 Romani la chiamarono transalpina, 
essendo , rispetto a Roma, al di là delle Ài- 
pi. La Gallia cisalpina era, riguardo a loro , 
sita al di qua dei monti, edividevasi dal fiu- 
me Po ( Padus ) in Gallia cispadana, e GaU 
lia transpadana. La Gallia transalpina dìvi- 
devasi in Gallia celtica , che conteneva tutta 
l'estensione della Francia sin verso la àlar- 
na ; ed lo Gallia belgica , che si estendeva 
.dalla Marna fino al Reno. Cesare quando con- 
quistò la Gallia transalpina, la divise secondo 
le tre principali nazioni che l’abitavano; cioè, 
ì Celti i Belgi e gli Aquitaol. 1 Celti erano 
veri Galli, mentre che i. Belgi erano in parte 
Germani, e gli Aquilani in parte Iberi o sia 
Spagnuoli. Cento 'anni prima dell’era cristia- 
na i^ Romani s’impossessarono di quella par- 
te di Gallia che corrisponde alla odierna Pro- 
venza, e ne fecero una provincia romana, d’on- 
de poi le rimase il nome di Provence. 

Verso l’anno 420 i Franchi che abitavano 
la Westfalia si aprirono il passaggio delle 
Gallie, ed ebbe principio la Monarchia Fran- 
cese con la elevazione di Faramondo al trono. 
Le vittorie di Codoneo , figlio di Childerico, 
nel .495 tolsero ai Romani quel che ancora vi 
possedevano, ed allora il paese prese il nome 
di Francia. 

Germania^ Vedi Germania» 
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Germania , contrada di Etiropa , che sì esten- 
de dal Reno sino alla Vistola ! dal nord la 
circonda il mare , e dal stid il Danubio. Era 
alritata da molli popoli, i eoi nomi sarebbero 
q»i fuor di proposito. 

Gonfi , città della Tessaglia a piè del monte 
Finto sul fturoe Peneo. 

Gtrutakmme , Sierosoltfma , antica e famosa 
città dell’Asia nella Palestina, capitale del re- 
gno dei Giudei dopo che Davide la conquistò^ 
dai Gesubei, Fu incenerita da Nabuccodono- 
sor il grande 58R anni avanti G, G. sotto Se- 
decia, e gTi abitanti furono menati prigionieri 
a Babiloniar Essendo nuovamente risorta Tifo 
l’ anno 7D la distrusse , giusta la predizione 
di Cristo , senza lanciar pietra sopra pietra 
dopo no memorabile assedio, nel quale, 
condo lo storico Gitiseiro , perirono un milio- 
rib e cento mila Giudei. L’imperadore Adriano 
fè costruire vicino alle sue ruvnd un’ altra 
città còl nome di Elia *, ma ì Persiani se ne 
impadronirono nel' 614, ed i Saraceni nel 
636» I Oociatì la presero di assalto il dì 15' 
luglio 1096 , e nel 1099 vi fondarono un 
nuovo reame che durh 80 anni sotto i re Fran- 
ehi. Saladino , soldano di Egitto e dì Siria , 
se ne rese padrone l’anno 118S' sotto Guido' 
lusignano, l Turchi «e scacriaronG i Sarace- 
ni nel tSlT , e d’ allora In poi è sempre ri- 
masta in loro potere. , 

Goti Ghotiì popoli del nord , che sr crede ve» 
nuli da Scandinavia. Quelli che rimasero in 
Oriente presero il nome dìOsirigoti, e quelli 
che passarono' in Occidente , quello di Visi- 

fiSla, Greci, Vedi nei Vocabolario geografico 
aggiunto al Compendio della Storia greca , i 
dispai Sutì che la componevanor _ 
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Jgeni ^ Antico nome degli abitanti di Suf^olk , 
Nordfolk, Cabridge e del contado di Huniia- 
gdon in Inghilterra. 

Jdumea , Idumaea , contrada della Palestina. 

Jliirio ^ Illyrieum ^ contrada d’ Europa, che, si 
estende da’ limiti dellMstria Qno aU’imbocca* 
tura del Drilo. 

Ircania, corrisponde alla provincia delKhoron- 
zao io Persia , *sul golfo d’Asterabat. 

Italia , ampia contrada d’ Europa , che s'innoi- 
tra al sud nel Mediterraneo in forma di sii' 
vale. Ella conteneva ; 

^ Al nord , 1. la GjiUia cisalpina , divisa in 
Calila iraspadana e cispadana ; 2. lo Stato 
Veneto *, 3. la Carniola -, 4. T Istria ; 5. la 
Liguria. 

Nel mezzo, {. TElruria , 2. l’ Umbria ; 3. 
il Piceno , 0 Marca di Ancona; 4. Il Sannio; 

• 5. il Lazio, oggi campagna di Roma^ 6. La 
Campania , oggi Terra di Lavoro. 

Al sud , 1. la Magnagrecia : 2. la Luca- 
nia ; 3. il paese de’ Bruzi ; 4. rApulia, oggi 
Puglia. 

L 

Lariisa^ antica e celebre ciiià di Tessaglia, di- 

- pendente dal Pascià Ali di Salonica su le rive 
del Peoeo. EII,a fu patria di Achille. ' 

Latini^ popoli d’Italia, abitanti del Lazio , con- 
trada che corrisponde alla odierna Campagna 
di Roma. 

Lavino, Laoìnium^ città del Lazio sulle cui ro- 
vine si è fabbricato ira borgo nomato pratica. 

Lazio Latium ^ cooixada d’Italia situata nelle 
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Ttdoaoze dì Roma. Prima de’ Romani l'abiia- 
tano ì Latini, i Ruiuli, i Volsci, gli Aurunci,- 
gli Ernici e gli Equi. ^ . 

Lebda^ Leptis, antica cilià dell’ Africa sulla co- - 
sta di Tripoli, quasi sepolta sotto la sabbia. 

Lesbo ^ Lesbos ^ oggi Metelina ^ isola notevole 
dell’Arcipelago, già' famosa ; ma sotto il go- 
verno turco è decaduta dall'antico suo splen- 
dore. Mitilene , da cui deriva 1’ odierno suo 
nome n’ era la capitale. 

Licia , Lifcia , provincia della Frigia. La con- 
trada cb’ essa occupava, si chiama Milia. 

. Lidia ^ Lyiiiay provincia -dell’Asia minore. Cre- 
so, disfatto da Ciro, ne fu T ultimo re. 

Lucerà , Luceria ^ nel Regno delle due Sicilie. 

In soccorso dì questa città andavano i Roma- 
ni' quando caddero nell’ imboscata delie For- 
che caudine. I 


M 

Macedonia^ antico regno d’Alessandro il. gran- 
de , ora provincia d**Ua Turchia europea. I 
> Macedoni furono i primi commercianti che fe- 
cero passare in Europa le ricche produ£Ìoni 
dell’ India. 

Magnesia^ citià di Tessaglia nella provincia del- 
lo stesso nome. Si chiama ancora Manacbia. 
Mamertini , nome che assunsero i soldati, cam- 
pani rivoltati, allorché s’impadronirono (l’an- 
no di Roma 472 ) di Messina in Sicilia. 
Marcomanni , antichi popoli del Regno di Boa- 
mia. , . 

Mauritania , provincia d’ Africa all’ ovest della 
Numidia. Fu divisa in due parti; Mauritania 
Caesarieneisj che corrisponde al regno di Al- 
. gierì, e Mauritania TingitanOf che corrispon- 
de al regno di Fez. , . 
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Media , parte della Persia. I Medi successero 
agli AsMri > e il loro Impero fu suceedmo 
da quello de'Persi DeU’atvenimeuto di Ciro al 
troDO. 

Mediurremeo , mare d* Europa io mezzo delle 
terre , il quale cornuuica eoo V Ocèano per 
lo stretto di Gibilterra. 

Muia , Maetia ^ contrada dn Eur^ j cbe ar 
estendeva dalla Pannonia e rilUria sino al 
Ponto Enssioo» Essa corrisponde a quelle che 
oggi chiamansi Servia e IMgario. 

Mesopoiamia , provincia d’Asia tra TEufi^e e 
e ’l Tigri: oggi dipende dalla Turchia asiatica 
sotto H nome di Algebra o di Diabek. 

Menoma . antico nome dt Messina ^ capitale del 
Val di Deinooa la SicUia. Prima si chiama 
Zancle ; prese quello di Messana verso 1* ao» 
no di Roma 94. 

Metropoli^ oggi Tireh , casale (M Anatolia nelle' 
vicinanze dì Smirne. 

Milano^ Stedioìlamm-, città considerabile d'ha» 
Ila , neHa GelKa cisalpina o traspadaoa , aah 
tica capitale degrhisubrìani. 

JMtn/urtia, città d’Italia nel Lazio vicino al moA^. 
I {k>iD3DÌ se ne iiopadroairoix) nel 469r 
Trajetto. 

MUenay Mintmn¥y porto d’ Itaiia nella Canii> 
pania. 

- H 

Nieomedia ^ città floridissima sotto gl* impera» 
dori romani io fendo di- un piccolo golfo d^ 
mar di Mormora , oggi AmtiA, Imihnidi, 

NUdy Niluir dumo di Africa: la cui prio» 
dpale sorgente giungo tempo ignorata , e sco-^ 
verta da Bruto nel 1710 ) è in una collioetta- 
di Abissinia s» scarica nel- Mediterraneo per 
setm boijpher 
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ifynM 1 Nèmamui | città deila bassa Lingua- 
docca t tto tempo nella Gailia narboneae , e 
celebre per le sue antichità. 

Stola ^ città antica del Regno delle due Sicilie, 
in Terrà di Laroro. Si crede che in Nola »eno 
ttate inventate le prime campane. In essa mori 
Augusto. ' 

NumanMìa^, città di Spagna nella provincia Tar- 
ragonese, ai di sotto, della sorgente del Duro. 

IViMntdia , provincia d’ Africa , occupata’ oggi 
dalla reggenza di Algieri. Componevasi di due 
nazioni , USasseliaoi e AlassesiKaoi. 

O 

Oreari^ o Orhney^ isole di Scozia, che forma- 
no lina provincia con le isole S^ltand. Esse 
sono moke, ma non tolte abitate. Forooo 

^ scoperte da Agricola. 

Qrdoviei, abitanti della parte settentrionale dei 
paese di Calles. 

■Quia , antica città d' Italia nella Campagna di 
Roma , fabbricala da Aneo Marzio, sulla foce 
del Tevere per servir di porto a Roma. Le 
alluvioni Tanno aHontaaato dal mare. 

Ortrogotù Vedi ^(i. 

P 

iìtkuina , BAaettim , vasta contrada di Asta 
nella Siria. A tempo di G. G. era divisa io sei 
provincie. Sotto i Romani il paese prese il no* 
me di prima, seconda e terza' I^alestina. Oggi ' 
è un distretto turco diviso io tre possesstooi ' 
0 melkan! . cioè lafo , Loudd e Gaza. 

PaUUrina. Vedi Prene$ta, 

Paimira o Tadmor ^ Palmyra ^ antica città (K 
Asia , capitale del Palmirano nel deserto 
di SUiài fu U oeairo del commercio delTO* 
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piente, e molto poteote sotto Odeoato e Zeno- 
bia sua consorte. Adriano l’avea falla costrui- 
re eoo ammirabile maguifieenza. . . 

Palude , Meodite o Mare d' Azof , si èsteode 
dalla Crimea sino alla foce del Don, e comu- 
nica col mar Nero per, lo Bosforo cimmerio. 

Panmnia , provincia d Europa al nord dell’ U- 
liria. L’Ungheria fece pane di essa sino alla 
metà del terzo secolo -, ma allora la conqui- 
starono gli Unni , e le diedero il loro nome. 

Parli , popolo potente di Asia , il cui Impero 
succedè a quello de’Seleucidi S56 anoi avanti 
Gesù Cristo. 

Peloponne$Oy vasta penisola di Europa, che s’uni- 
sce alla Grecia per V istmo di Corinto \ oggi 
JUorea. Fu celebre particola rmenle pei la guer- 
ra tra Lacedemone e Alene. 

Pelusio, Pelusium , amica ciiià di Egitto le cui 
rovine si trovano nel dintorno di Ttneb , vi- 
cino al lago Manzale. , i 0 

Pèneo : si conoscono due fiumi di questo nome, 
UDO in Tessaglia ( Janina ) , e si getta nel 
golfo di Salonica V 1’ altro, nella Morea , e si 
scarica nel mar Jonio. i 

Pergamo^ Pirgamus , antica ci Uà della Troade. 
Si dice che ivi fu inventala la. cartapecora ò 
Pergamena. 

Perugia^ Perugia, antica città d’. Italia , oggi 
capitale del Perugino. Apparteneva agli Elru- 
sebiìC fo ridotta in genere d’ Augusto. 

Piacenzày Pkieentia^ città d’ Italia sulla unione 
del Po e delia Trebbia , capitale del ducuto 

/ di questo' nome negli .siati di Parma. 

Pirenei, montes Pyrtnaei, catena di montagne, 
che si estende dal Mediterraneo sino al l’Ocra - 
DO , e separa la Francia dalla Spagna, io una 
estensione di 85 l^-ghe. . 

Pitti ^ Pioti ^ Vedi Bretta^* -, : 
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Ponto Eussino , o sia Mar Nero , P)ntus Eu< 
xiniM , mare di Asia ira la piccola Tariaria 
e la Circassia al nord, la Georgia all’est l’A* 
V natolia al sud, e la Turchìa europea all'ovest. 
Questo mare soggetto alle tempeste , doq ha 
pesci voraci , e le acque sono quasi dolci. 
Frenesia o Cilestrina y Praeneste , autica città 
d'Italia già capitale degli Equi , cella Cam* 
pagua di Uoma vicioo a Tivoli. 

0 

Quadi , antichi abitanii della Moravia» 

R 

Ravenna^ città d’Italia al sud della bocca mfe- 
' ridionale del Po. Fu residenza d’ un gover- 
natore chiamalo Esarca sotto il basso Impe- 
ro ; i Lombardi n' erano io possesso quando 
Pipino re di Francia, la prese e la donò alla 
S.^Sede. 

^eno', Rhenus ^ gran fiume d'Europa, il quale 
sorge nei Grigioni, e separa il territorio fran- 
cese dall’alemaoao, e da Baia fino a Nimega. 
Rezia , Rhaetia , il paese dei Grigioni. 

Rodano , Rkodanus , gran fiume di Francia , 
' che sorge nella estremità orientale del Valese 
dai monti della Forca aitraversa il Lago Le- 
roano , riceve la Satooa presso Lione , e si 
getta sotto Arles in quella parte del Meditef- 
raoeo chiamata golfo di Lione. 

Rodiani , Rhodii , abitanti dell' isolé di Rodi , 
nel Mediterraneo. Esso in origine si chiamava 
Ofiusa , isola de’ serpenti. Il faihoso colosso 
di Rodi , rappresentante Apollo, era alto set* 

• tanta cubili , e fu rovesciato da un tremuo- 
to 56 anni dopo eh’ era stato compito, e gli 
^ avanzi vi restarono per altri 900, anni. 
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Roma * ciuà d* Italia sul Tevere , oggi capitale 
dei Dooiìdì • papali , e residenza del Sommo 
Pontefice. Comprendeva nel suo recinto otto 
monti o colline ; cioè t nel centro il monte 
Capitolino ed il Monte Palatino ; al nord est 
il monte Quirinale ; all’est il monte Esquìlh 
no e ’l monte Celio : al sud il monte Aventi- 
no^ all’occidente al dì là del Tevere, il monte 
Cìaoicolo , Augusto la divide in quattordici 
regioni. Avea otto ponti, quindici porte, venti 
acquidotti , e poteva far passare le sue ar- 
mate dalluna all’altra estremità dell’ltulia per 
istrado magnifiche. Strabene ha dato una de<- 
scrizione dell’ antica Roma nel libro V. della 
sua Storia. 

Rosso (mare), o mare jlra&tco, maro Rubrum^ 
gran golfo del mar delle Indie tra l’Egitto e 
l’Arabia -separato dal Mediterraneo dell’ istmo 
di Suez. Si crede che tal nome gli venga dalla 
città d’ Edom , la quale ne fu lungo tempo 
padrona , ed il cui nome io Ebreo significa 
rosso. Il suo livello è molti piedi inferiore a 
• quello del Mediterraneo. 

Rubicone oggi Luso , fiume che scorre vicino 
Himini , e che separava f Italia dalla GalUa 
cisalpioa. 

Rutuli , popoli d’ Italia , celebri per la guerra 
che fecero ad Enea. 


S 

Sabini , popoli vicini de’ Romani al nord-est di 
Roma, con i quali furono lungo tempo in 
guerra. 

Sagunto, città di Spagna sul mediterraneo, rim- ■ 
petto ali’ isola Majorica. C^gi è distrutta, ed 
i suoi avanzi son serviti a edificar Morviedro, 
Muri-veteres , nel regno di Valenza, 
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SamoSf isola dell’Arcipelago sulla ^ costa 
dentale dell* Anatolia. Fu fertile in^ uomini , 
grandi e patria di CleofilOf a cui siam debi» 
tori della cooserva'^ione de’ poemi di Omeoo. 
La sua capitale è Cora. 

&innto • contrada d* lialiay che oggi forma par- 
te del Regno delle due Sicilie ; cioè la pro- 
vincia di Molise. 

Sanniti, popolo d’Italia nel Sannio , che i Ro- 
mani stentarono assai per soggiogare. ^ 

Sardegruii Sardinia . isola e regno d’ Italia , al 
sud dell’ isola di Corsica. 

Sardi « antica città di Lidia nell’ Asia minore , 
sul Fattolo , capitale del regno di Creso og- 
gì Sart. 

Sarmatiy Sarmates^ Sauromaioé , abitanti della 
Sarmazìa che sì estendeva dalia Vistola sin 
verso il nord del mar Caspio in Asia. 

Sciala, Seythia^ paese situato a levante e set- 
tentrione del mar Caspio. Il monte Imao hi 
divideva io Sarmazia al di là ed ài di qua 
deir Imano. Oggi Tartaria. 

Sdtaeia , piccolo porto della Sìria , costruitp 
sulle rovine d’ una città forte, fabbricata da 
Seleuco Nicànore. Oggi Sooaidia. 

SieUia^ Sicilia^ Trinacria, grand’isola del Me- 
diterraneo tra' l’Africa e l'Italia, notabile per 
la sua fertilità. La sua forma triangolare le 
ba fatto dare il nome di Trinacria, Dopo es- 
sere stata occupata dalle colonie greche e car- 
taginese, dopo soggettata dai Romani ^ passò 
sotto il dominio di varie Potenze, e nel 1450 
fu riunità al Regno delle due Sicilie.^ vt 

Siluri , antichi abitanti della parte meridionale 
del paese de’ Galli. . x . 

Siracuia^ Syracusae^ cilià di Sicilia , di cui Tu 
anticamente la capitale, e fu sede di nna fio* 
ridissiina repubblica. Delle cinque città che la 
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• componevàoo , non ne rimane che un borgo 
su la punta che anticameote appellavasi Or- 
ligia. 

Siria y Syria , oggi Suristao ; vasta contrada 
di Asia , che si estende dall’ Egitto sino al- 
P Anatolia. Dopo molle rivoluzioni trovasi da 
350 anni in potere dei Turchi. 

Sirmtumy città dell'IHirio nella Schiavoaia: oggi 
Metrovìsa . Sirmich. 

Smirne o Ismir , città delia Tun bia asiatica , 
sulla costa occidentale dell'Anatolia. 

Spagna , Htspania , regno considerabile di Eu- 
ropa^ separata dalla Francia dai Pirenei. I Fè- 
nici le dierono il nome di 5pann, i Greci la 
designavano sotto il nome di Herperia. Dopo 
di essere stala qualche tempo sotto il domici- 
lio dei Cartaginesi passò sotto quello de’ Ro- 
mani sino alla caduta del loro Impero y e fu 
occupata dai Goti. Nel quinto secolo y se la 
' divisero gli Svevi, t Vandali e gli Alani. Nel 
584 la ripresero i Goti, e ne i'uronu scac- 
ciati nei settimo secolo dai Saraceni sotto il 
nome di Mori. Questi furono scacciati nei 
4493, e^l trono di Spagna passò nella casa 
d’Austria sino alla morte di Carlo II, che non 
lasciò lìgii. Nel 1701 la corona di Spagna 
. passò al duca d’Angiò, nipoté di Luigi XIV. 

Svevi y popoli deir interno dell’ Alemagna. Non 
è certo quanto dicono gli storici su di un lai 
nome. 

Suez ( istmo di ). separa l’Africa dall’ Asia / ed 
il mar Rosso dal Mediterraneo. 

Svizzera , Helvelia, Vedi Elvezia» 

'•X 

s — 

Tadmor. Vedi Paimira. 

Tanai y fiume d’Europa il quale .la separa dai- 
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l’Asia : prende origine in Russia e si * gUta 
nel mar d’ Azof: oggi il Don. 

Taranto , Tarantum , amica città d’ Italia nella 
Japigia , nel regno delle due Sicilie. 

Tarquinium , Tarquinia o Tarquiniì , città . di 
Elruria che avea dato il nome alla, famiglia 
dei Tarquini. 

Tarso , antica città delia piccola Armenia io Ci- 
licia , vicino la foce del Cidnu. 

Taso , la più seiienirionale deile isole dell’ Ar- 
cipelago. Il borgo di Taso è fabbricato sul- ' 
r antica città che portava lo stesso nome. 

Tauro , catena di montagne che attraversa I’ A- 
natolia , la Persia ) e si estende molto avanti 
nelle Indie. , > 

Tempe , famosa valle irrigala dal Penèo , tra l’O- 
limpo e rossa. 

Termopoli , Thermopilat , famoso passo della 
Turchia europea , tra la Tessaglia e ’l paese 
dei Lucresi,, celebre per le sue 'acque calde, 
e pel patriottismo di Leonida. Oggi Bocca di 
Lupo. 

Tessaglia , Thessalia y contrada della Turchia 
europea , confinante con la -Macedonia e ce- 
lebre per la qualità dei suoi cavalli. 

Tebere Tiveris , fiume d’ Italia , che sorge ne- 
gli Appennini y passa per dentro Roma , e si . 
scarica nel mare sotto Ostia. 

Tino y fiume d’ Inghilterra che sì getta nel mare 
di Alemagna vicino Tininonth sopra di New- 
castle. 

Tracia , Thraeia y vasta contrada dì Europa , 
la quale , secondo alcuni , si estendeva dalla ^ 
Mac< donia sino al mar Nero. Oggi Romania y 
provincia Turca. 

Jraitmeno , ( lago di ) Lacus Trasimenus^ gran 
lago del territorio PerugiaoOi il quale badato 
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il Dome alla battaglia che Aonil^le vi imada- 
gnò sopra i Romani Taano di Roma 536. v 
2W66ia, fiume d’Italia che si getta oel Pò, ih* 
ID 080 per la battaglia di questo nome , tra i 
Romani ed i Cartaginesi, l'anno di Roma 539. 
treja , capitale della Troade a piè del monte 
Ida , celebre nell’ antichità per l’ assedio che 
sostenne per dieci anni contro i Greci, i quali 
la presera per 1* artificio l’anno' i«09 avanti 
G. C. ÀI presente non h* esistono neppure le 
rovino. 

. - V ' 

• ^ ‘ 

Fofidalt , popoli della Germania , che nel 406 
^ fecero presso Magonza no’ irruzione ' sul ter* 
ritorio deir impero romano. Forzati dall’ ar- 
mate romane a passare i Pirenei , si stabili- 
rono io Ispagna nel 409 , prima nella Galli- 
zia , e poscia netta Betica che prese il nome 
di Yandalicla, donde è venuto quello di An- 
dalusia che quella provincia tiene oggidì. I^l 
428 passarono in Africa , dove fondarono un 
Impero che si estendeva sino all’ Egitto , e 
che ha sussistito fino al 534. 

Fe;o , città di Etruria, vicioa a Roma, celebre 
per le sue ricchezze, per l'eccelleote sua si- 
tuazione e pel coraggio de’ suoi abitami. Essi 
forooo lungo tempo io guerra coi Romani, i 

S uali s’impadroolrooo di Vejo dopo un asse- 
io di circa dieci anni DeU’aouo di Roma 356. 
Fejsnii, Fedi Vejo» 

FeiMoto, monte del Retfao delle due Sicilie nel- 
la Provincia di Napoli, vulcano celebre per 
le sue eruzioni. 

Fienun , Vienna AUobrogum , antica e celebre 
città di Francia. Sotto Diocleziano divenne la 
metropoli di quella parte delle Gallie couo- 
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sciota sotto il none di Callia Vieonese. Essa 
coDsem dcigli avanzi di anticbiià degni di os- 
servazione* 

Vienna^ Vmdohona^ celebre città di Alemagna» 
capitale dell* arciducato e di tutta la naonar- 
chia Austrìaca , residenza deirimperatorì, si- 
tuata sul fiume di Vienna, e sopra un brac- 
cio del Danubio. 

Vìiigoti , Vedi Goti. 

Unni , popolo di Asia che sembra d’essere sta- 
to assai potente , e che si rese terribile in 
Europa con le sue scorrerie. Attila, loro re, 
verso- il 444, essendo padrone di una grao 
parte dell’Asia marciò da vincitore sino a Pa- • 
rigi. ed assediò Orleans. Dopo la presa della 
città fu battuto in vari attacchi da Ezio, ge- 
nerale romano, e discacciato dalle Gallie. Mori 
d’ intémperaoza nel 454 dopo essere stato 
nuovamente battuto dagli Alani e dai Visigoti. 
Dopo la dì lui morte non si è fatta più men- 
zione degli Unni nella storia di Europa. 
V(À«ci^ popoli del Lazio : furono luogo tempo 
in guerra coi Romani, i quali li soggiogaro- 
no l’anno di Roma 310. 

UragUa , antica città di Tracia. 

UlieQy città di Africa sul mare presso Cartagi- 
ne, di' cui esistono soltanto i rottami, lo que- 
sta città si diè la morte Catone. 

X 

Xanto^ Xanthu»^ antica capitale della Licia nel- 
l'Asia minore. 

Y 

Yoreh^ Eboratum^ antichissima e popolatissima 
città d’ Inghilterra , capitale del contado di 
questo nome. 
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Z 

J^oma, in Aflrics, è il luogo dove ScipiODe Afri- 
GùDo riportò su di Annibale una vittoria ine- 
moranda, Tanno di Roma Sol. 


\ 


vii. *K*' 
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